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Introduzione 

 

 Le tradizioni religiose e gli usi funerari sono innegabilmente un indicatore 

fondamentale di identità e specificità culturale, poiché rappresentano un aspetto radicato nella 

tradizione di un popolo. Tuttavia spesso avviene che si possano individuare graduali 

infiltrazioni alloctone penetrate all'interno delle tradizioni culturali e religiose di una 

popolazione. 

 L'intento specifico di questa ricerca è quello di identificare ed analizzare le progressive 

acquisizioni in ambito funerario che interessarono reciprocamente l'area costiera orientale 

cipriota e il regno ugaritico durante il periodo del Tardo Bronzo. A tal proposito verranno  

prese in esame e contestualizzate alcune strutture tombali esemplificative site in area cipriota, 

con particolare attenzione al centro di Enkomi, e nel regno levantino di Ugarit.  

Grazie all'ausilio del dato archeologico e delle sporadiche fonti testuali ad oggi note, si 

cercherà di ricostruire e delineare, almeno parzialmente, le modalità di sepoltura e le ritualità 

funerarie e mortuarie1 ad esse connesse, per ciò che concerne le sopra citate realtà 

geografiche, politiche e sociali. 

A tal fine risulterà imprescindibile considerare come le strutture tombali considerate riflettano 

principalmente un gruppo elitario, una fascia circoscritta dell'intera popolazione della città. 

L'esigenza dei gruppi di alto lignaggio di ostentare, anche materialmente, il proprio status,2 ha 

consentito, in determinati casi, il rinvenimento di una cospicua documentazione archeologica, 

aumentando, di conseguenza, le probabilità di una ricostruzione fondata delle pratiche 

funerarie tradizionalmente in auge. È, inoltre, verosimile supporre che ritualità analoghe, 

seppur con modalità meno fastose, intercorressero anche presso le classi meno abbienti. 

 Da un'indagine delle evidenze materiali rinvenute in associazione con le sepolture e 

dall'analisi di alcuni dei tratti stilistici maggiormente ricorrenti, caratteristici dell'architettura 

tombale, sembra essere innegabile che tra le due aree siano intercorsi frequenti ed intensivi 

                                         
1 Per una maggiore chiarificazione per ciò che concerne il significato e l'utilizzo specifico dei termini 

“funerario” e “mortuario” si veda la nota 309, capitolo V. 
2 A Cipro, l'ostentazione di benessere individuale e status sociale elevato, attraverso la presenza di ricchi e 

prestigiosi corredi funerari, è particolarmente marcata durante il periodo Tardo Cipriota II. Durante la fase 

cronologica successiva, al contrario, si assisterà ad una riduzione dei beni materiali contenuti all'interno delle 

sepolture. 
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contatti durante il Tardo Bronzo. Il fine ultimo di questo elaborato sarà quello di indagare il 

peso effettivo degli eventuali contributi culturali reciproci, a prescindere dalla mera 

osservazione acritica del dato archeologico fine a se stesso. È Infatti fondamentale tener 

presente come possa 

 

risultare molto difficoltoso determinare le reciproche influenze culturali. È possibile identificare 

l'origine di un particolare tratto stilistico, ma è molto più difficoltoso conoscere fino a che punto 

questo possa essere interpretato come un'effettiva influenza culturale generale.3 

 

 Al fine di una corretta interpretazione del dato archeologico è necessario valutare 

attentamente l'evoluzione dei modelli funerari della società presa in esame per ciò che 

concerne un arco di tempo sufficientemente lungo, contestualizzando la documentazione e 

valutando attentamente anche i fattori spaziali ed economici che in qualche misura potrebbero 

averli parzialmente influenzati. 

 Grazie ad un'attenta analisi delle maggiori strutture funerarie indagate nel sito cipriota 

di Enkomi, pare attendibile arguire, visti l'impiego del concio squadrato e l'utilizzo della 

medesima tecnica costruttiva, una parziale acquisizione di metodologie edilizie di origine 

siriana.  

L'introduzione della nuova tipologia di camera potrebbe riflettere il tentativo di riadattare il 

nuovo modello di sepoltura alloctona, ai vincoli spaziali del centro urbano, riorganizzato 

planimetricamente e in forte espansione durante il periodo Tardo Cipriota II. La sua 

utilizzazione potrebbe anche comportare, una variante particolarmente prestigiosa di una più 

usuale forma semplice di ritualità, ed essere dunque circoscritto ad una limitata fascia della 

popolazione. Si evince come logica deduzione a tali premesse una sorta di parziale 

accettazione di influssi cultuali di origine esterna, sovente di non semplice interpretazione, 

entro la tradizione autoctona.4 Un'adozione ed un adattamento alle pratiche locali in auge, di 

metodologie straniere. 

 In conclusione, per ciò che concerne la presunta affiliazione di alcune strutture tombali 

cipriote alla tradizione siriana, e in particolar modo a quella ugaritica, è verosimile sollevare 

forti perplessità: i collegamenti tra tali costruzioni, infatti, non dovrebbero essere supportate 

                                         
3 G. R. Tsetskhladze, 2006, pp. lii-liii. 
4 Si veda ivi, p. liii. 
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solo da vaghe e, in alcuni casi, forzate somiglianze architettoniche, ignorando o 

sottovalutandone le differenze tipologiche e funzionali. È evidente come il rischio di scivolare 

in artificiose generalizzazioni sia dunque alquanto elevato. 

 Alla luce delle molteplici difficoltà sopra elencate - usualmente conseguenti ai 

frequenti fenomeni di disturbo cui sono state oggetto molteplici sepolture appartenenti ad 

entrambe le aree - che hanno precluso una reale conoscenza del contesto archeologico 

originario, fondamentale resta l'esigenza di vagliare e spesso ridimensionare le diverse teorie 

fino ad ora enunciate, al fine di verificarne l'effettiva pertinenza al dato reale. 

Purtroppo, molte fonti testuali, e la maggior parte del materiale che avrebbe potuto essere 

interpretato all'interno del contesto di culto, è stato soggetto a controverse discussioni tra gli 

studiosi, favorendo l'elaborazione delle più disparate e, in alcuni casi arbitrarie e insussistenti 

congetture inerenti alle ipotetiche tradizioni funebri in auge nell'area.  

Ciò, in particolar modo, a causa della mancanza di un contesto mortuario integro. Tale fatto 

non deve però precludere una costante ed attenta analisi delle informazioni ad oggi possedute, 

una continua e sistematica indagine al fine di poter penetrare in modo prudente e razionale, 

per quanto possibile, la fitta cortina di dubbi esistenti in merito alle tradizioni funerarie delle 

singole realtà sopra citate. 
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CAPITOLO I 

 

CENNI STORICI: CIPRO E AREA COSTIERA SIRIANA 

 

4. Mediterraneo orientale: situazione politica, economica, sociale. Brevi cenni storici 

 

 L'area mediterranea orientale, durante la Tarda Età del Bronzo fu caratterizzata dalla, 

discontinua ma costante, presenza egemone di tre grandi potenze: dal 1600 al 1200 a. C. circa, 

infatti, Egitto, Mitanni e Regno Hittita5 furono i protagonisti di un precario equilibrio, sovente 

alternato a feroci conflitti, al fine di  estendere e consolidare il proprio controllo6 e la propria 

influenza sulla fascia costiera siro-palestinese, contraddistinta da una forte frammentarietà 

politica. Un'importante premessa è innanzitutto riscontrabile nel fatto che tutti i traguardi, le 

conquiste e i progressi raggiunti gradualmente dopo l'avvento del Tardo Bronzo 

rappresentarono il frutto di processi in atto già durante i periodi precedenti. 

 Nel corso del XV secolo a. C si instaurò in quasi tutta l'area la cosiddetta «Pax 

Aegyptica»,7 la quale condusse ad un proficuo incremento nei rapporti commerciali tra Cipro 

e l'area siro-palestinese. 

Con l'avvento del Nuovo Regno8 e la salita al trono del faraone tebano Amhose, l'Egitto uscì 

                                         
5 Cfr. M. M. P. Akkermans, G. M. Schwartz, 2003, p. 329: «Egitto e Mitanni preservarono un equilibrio di 

potere in Siria sino all'avvento dell'imperialismo Ittita intorno alla metà del XIV secolo a. C. […]. Le armate 

di Shuppiluliuma I di Hatti sconfissero i Mitanni e assunsero il controllo dell'area siriana settentrionale […]. 

L'indebolito regno mitannico venne [infine] attaccato da est dagli Assiri, i quali posero definitivamente fine 

alla potenza mitannica, estendendo il proprio impero alla Jasireh, durante il XIII secolo a. C. ». «Gli Ittiti 

entrarono in crisi, [indeboliti anche dai continui scontri contro la crescente potenza assira], e la fine del loro 

impero [venne convenzionalmente] datata intorno al XII secolo». (G. Graziadio, 1998, p. 96). 
6 «[Il dominio di] Mitanni, Egitto ed Hittiti [fu caratterizzato da]  tre sistemi di controllo e di sfruttamento 

diversi tra lori». (Cfr. M. Liverani, 2011, p. 472). 
7 Cfr. G. Graziadio, 1998, p. 69: «Nella prima metà del XVI secolo ad opera di Ahmose, nel Nuovo Regno i 

primi faraoni della XVIII dinastia [intrapresero] le prime spedizioni nell'area siro-palestinese. Anche se i 

primi impulsi alla politica imperialistica egiziana risalgono a Thutmosis I, [sarà] con Thutmosis III che si 

[attuerà] una progressiva e metodica sottomissione dei piccoli reami in cui [erano frammentate] la Palestina e 

la Siria meridionale. Il dominio egiziano durante il XV secolo a. C [si estendeva] sino ad Ugarit». 
8 Con l'avvento del Nuovo Regno, dal 1540 al 1070 a. C. circa [dalla XVIII alla XX dinastia], «è possibile 
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dal periodo di crisi che aveva, in parte, caratterizzato gli anni precedenti. Nella parte 

settentrionale usciva, infatti, dal periodo di dominazione degli “Hyksos”9, mentre, la parte 

meridionale, la bassa Nubia, che era precedentemente stata conquistata dal regno africano di 

Kush,10 venne riconquistata.11 Amhose mantenne ed acuì l'apertura, già in atto dalla XII 

dinastia, verso l'area vicino-orientale, sia in ambito economico che culturale ed artistico. Ciò 

si rivelò fondamentale in quanto le relazioni commerciali che l'Egitto comincio a riallacciare 

favorirono verosimilmente anche una reciproca circolazione di idee, le quali interessarono 

probabilmente anche la sfera religiosa.  Uno «scambio culturale continuo ed un reciproco 

influsso, che si [rispecchiò] in molti ambiti: nella lingua, nella letteratura, nell'arte, nella 

musica e, non ultimo, anche nella religione»,12 condusse ad un inevitabile arricchimento 

culturale tutta l'area del Mediterraneo orientale. 

Nella Tarda Età del Bronzo, infatti, i rapporti tra Egitto e regni asiatici si intensificarono 

ulteriormente. Si rese necessaria l'ideazione di un codice regolatore per ciò che concerneva i 

rapporti internazionali tra i diversi sovrani. La documentazione13 testimonia «un'impennata 

considerevole nella circolazione di messaggeri e specialisti, potenti veicoli per la diffusione di 

tecniche nuove e pregiate e tradizioni da corte a corte: musici, scultori, artigiani specializzati 

                                                                                                                             
riconoscere una nuova posizione internazionale dell'Egitto come potenza imperialistica». (Cfr. B. J. Kemp, 

2000, p. 186). «Il periodo del Nuovo regno sarebbe [cronologicamente] concomitante con il periodo di 

transizione tra il Medio Bronzo e il Tardo Bronzo a Canaan». (J.K. Hoffmeier, 2004, p. 121).  
9 N. Grimal, 2004, p. 202: «Il nome [Hyksos] è la deformazione greca di quello attribuito [alla suddetta 

popolazione] dagli Egiziani: Heqau-Khasut, i capi, principi dei paesi stranieri [genti vicino orientali]». 

L'espulsione degli “Hiksos” dall'Egitto non fu un fenomeno improvviso: cominciato alla fine della XVII 

dinastia, si concluse sotto il faraona Ahmose I. A tal riguardo e per approfondimenti inerenti la narrazione 

mitologica si veda G. Pinch, 2002, p. 18 e D. B. Redford, 1992, pp. 125-126. 
10 Si veda G. Andreu , A. M. Donadoni-Roveri, 2003, pp. 17-21. 

11 Notizie inerenti alla riconquista della Nubia sono desumibili dalla «biografia iscritta sulla tomba di [un 

ufficiale di Elkab], Ahmes figlio di Abana: […] In seguito, dopo che Sua Maestà ebbe massacrato i Menciu 

d'Asia, risalì verso Khenet-nefer (in Nubia) per annientare i Nubiani portatori d'arco». (N. Grimal, 2004, pp. 

211-212). 
12 Si veda R. Stalelmann, 1967, p. VII. 
13 Dati importanti sullo stanziamento di manodopera specializzata in Egitto sono desumibili dalla ricca 

documentazione epigrafica rinvenuta nel villaggio operaio di Deir el-Medina, fondato dopo l'inaugurazione 

ad opera del faraone Thutmosis I, della necropoli della Valle dei Re. 
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di ogni sorta e persino divinità guaritrici».14 

È importante sottolineare come l'instaurazione della fitta rete di rapporti15 «personali 

commerciali e culturali»16 tra i diversi palazzi, che contraddistinse tale periodo, favorì ed 

accentuò una sorta di internazionalismo:  

 

prese, [infatti], forma  un nuovo senso di casta, una consapevolezza di appartenere tutti ad uno 

strato sociale superiore, che taglia le diverse tradizioni culturali, i vari nazionalismi ed etno-

centrismi, nel comune gusto per i migliori prodotti della cultura palatina17.  

 

Questo importante fenomeno spiegò, almeno in parte, il superamento del forte nazionalismo 

che contraddistinse in modo, più o meno accentuato, l'Egitto dei secoli precedenti e l'ingente 

circolazione di beni, messaggi e persone. 

Un altro importante veicolo di biunivoco scambio culturale fu rappresentato dai matrimoni 

interdinastici.18 Essi si rivelarono spesso un «potente canale di acculturazione».19 Infatti, 

sembra esser stato alquanto rilevante l'apporto di queste mogli straniere, oltre che 

sull'educazione dei figli e sul clima culturale di corte, sull'introduzione di tradizioni cultuali 

                                         
14 M. Liverani, 2011, p. 405: «[Esempi di tale pratica sono evidenti dalla richiesta egiziana] dell'immagine 

guaritrice di divinità di origine vicino orientale come l'Ištar di Ninive e il dio Marduk». 
15 Ivi, p. 400: «questa rete di comunicazione e di scambi si estende [dall'area vicino orientale] all'Egitto e al 

mondo miceneo». 
16  Ibidem. 

17 Ibidem. 
18 «Grazie al rinvenimento  di un complesso di 379 tavolette edite in babilonese cuneiforme e rinvenute presso 

il palazzo reale di Amarna è stato possibile seguire gli scambi tra le varie potenze all' epoca di Amenhotep III 

e IV e venire a conoscenza di alcuni matrimoni dinastici. Da esse è stato possibile venire a conoscenza del 

riavvicinamento egizio-mitannico sancito prima grazie al matrimonio tra Amenhotep III e la figlia di Sutarna 

II, Gilu-Heba, e successivamente dall'unione del faraone con Tadu-Heba, figlia di Tushratta; e dell'alleanza 

egizio-babilonese tramite il matrimonio del sovrano con la sorella e con la figlia del re Kadashman-Enlil». A 

tal proposito si veda N. Grimal, 2004, pp. 243-244. Inoltre si veda M. Liverani, 2011, pp. 403-404: «[Questo] 

circuito matrimoniale è tutt'altro che completo e reciprocativo […]. [Infatti], il faraone egiziano [proclamava] 

esplicitamente che le principesse egiziane non [andavano] in moglie a nessuno […]. La strategia egiziana 

[consisteva] nell'acquisire spose asiatiche per dimostrare la centralità e la superiorità egiziana sul resto del 

mondo».  
19 M. Liverani, 2011, p. 404. 
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alloctone in Egitto. 

 

5. Cipro. Brevi cenni storici 

 

 Il ruolo rivestito da Cipro entro il contesto mediterraneo orientale crebbe 

considerevolmente ma gradualmente durante il periodo Tardo Cipriota.20 L'isola, infatti, 

durante i tre secoli che contraddistinsero la Tarda Età del Bronzo e, favorita nondimeno dalle 

complesse e significative vicissitudini storiche di cui fu teatro l'area orientale del 

Mediterraneo,21 sbocciò considerevolmente e commercialmente verso l'esterno.22  

Il consistente incremento dei commerci risultò avere un ruolo estremamente significativo 

nello sviluppo dei contesti urbani, alcuni dei quali sorsero ex novo,23 in particolar modo lungo 

il settore costiero. Ciò è testimoniato anche da una serie di fattori per nulla trascurabili quali, 

per esempio, l'intensificazione delle attività artigianali e di lavorazione del rame ed il 

rinvenimento di centri connessi alla produzione dello stesso in aree costiere, a volte piuttosto 

distanti dalle miniere. Inoltre il progressivo aumento di beni di lusso di provenienza alloctona 

rinvenuti all'interno di contesti funerari e urbani sembra denotare lo sviluppo di un notevole 

                                         
20 «L'Antica Età del Bronzo cipriota risulta minuziosamente suddivisa in fasi e sottofasi. Sulla base 

dell'evoluzione della cultura locale e delle sue relazioni con le popolazioni circostanti, si distinguono 

innanzitutto tre ampi periodi, Antico, Medio e Tardo Bronzo […]. Ciascuna delle fasi principali risulta a sua 

volta suddivisa in tre sotto-fasi; sono inoltre presenti ulteriori suddivisioni per quanto riguarda il TCI (A e B), 

il TCII (A, B, C), ed il TCIII(A, B, C). Le distinzioni in sotto-fasi si fondano principalmente sulle tappe 

dell'evoluzione ceramica e più in generale della cultura materiale […], anche se di fatto il periodo d'uso di 

molte classi ceramiche non coincide completamente con le suddivisioni cronologiche generali». (Cfr. L. 

Steel, 2004, p. 16). 
21 A tal proposito si veda il breve excursus inerente la situazione politica, sociale ed economica del 

Mediterraneo orientale, nell'arco temporale ascrivibile tra il XV secolo a. C. e il XIII secolo a. C., più sopra. 
22 «Si registrò a Cipro un notevole aumento anche dei commerci a lungo raggio, i quali interessarono tutta l'area 

mediterranea orientale […]. Sarà però, solo durante il TCII che la civiltà cipriota fiorirà definitivamente 

conseguendo il suo massimo apogeo e conquistando un ruolo fondamentale all'interno del mondo economico 

e commerciale mediterraneo». (Cfr. L. Steel, 2004, p. 95). 
23 «Soprattutto durante il periodo Tardo Cipriota II, si assistette alla fondazione di molteplici centri urbani, in 

particolar modo nel settore orientale dell'isola.[Nondimeno] molte città già esistenti vennero riorganizzate 

urbanisticamente e [regolarizzati planimetricamente]. Si assistette inoltre, alla fioritura di molteplici centri 

lungo la costa meridionale». (Ivi, pp. 96-97). 



9 

benessere, a cui verosimilmente seguirono trasformazioni di carattere politico24 e sociale.  

In relazione con la crescente complessità socio-economica è riconducibile la fioritura, 

all'interno delle maggiori comunità cipriote, di residenze monumentali edificate con l'ausilio 

della tecnica costruttiva a blocchi squadrati, edifici amministrativi e templi.25  

Nondimeno, la comparsa di stratificazioni sociali determinò alcune trasformazioni in ambito  

funerario. Sembra ragionevole porre in relazione l'emergere di classi sociali gerarchizzate con 

l'elaborazione di determinati rituali funerari. Essi divengono, infatti, fondamentali in quanto 

prezioso strumento atto a rafforzare ed accrescere il proprio ruolo, il proprio potere ed il 

proprio prestigio all'interno del contesto sociale. Nonostante l'impossibilità di una 

ricostruzione certa dei rituali in auge, dovendosi limitare alle evidenze archeologiche 

rinvenute, è comunque verosimile presupporre che, materialmente, tale ostentazione si 

traducesse, almeno fino all'avvento del periodo Tardo Cipriota III, in corredi funerari molto 

ricchi e in strutture tombali contraddistinte da precise caratteristiche architettoniche.  

Inoltre, il rinvenimento nei corredi di molteplici oggetti di importazione e di fattura locale ma, 

spesso, iconograficamente fortemente influenzati, potrebbe riflettere l'intento cipriota di 

appropriazione di simbolismi ed ideologie di status e di auto-celebrazione individuale di 

origine alloctona. Molti dei ritrovamenti sembrano infatti essere caratterizzati da una forte 

valenza simbolica connessa al prestigio del defunto. 

 Un crescente scambio culturale biunivoco interessò l'isola e l'area vicino orientale, 

rappresentando una logica conseguenza allo sviluppo-incremento dei traffici commerciali.26  

Oltre all'ingente documentazione archeologica l'espansione commerciale verso oriente è 

testimoniata anche dalle attestazioni provenienti dai principali archivi orientali.27  

 

                                         
24 «Sviluppo poteri differenziati». (Si veda P. Keswani, 2004, p.84). 
25 «[La fioritura edilizia dei maggiori centri urbani di Cipro si può cronologicamente annoverare ai] periodi 

Tardo Cipriota II e III». (Cfr. ibidem). 
26 Cfr. C. Baurain, 1984, p. 26: «[Tale aspetto] è evidente anche nell'introduzione nell'isola di sistemi di 

pesatura vicino-orientali. Ciò avvenne già durante il periodo Tardo Cipriota I». 
27 Accettando come valida l'identificazione di “Alašiya” con l'isola di Cipro, «le principali fonti relative [ad 

essa possono essere] rappresentate dai documenti degli archivi ittiti, ugaritici ed egiziani,  [i quali ne 

confermerebbero] la collocazione internazionale nelle fasi inoltrate del Tardo Bronzo». (Cfr. L. Steel, 2004, 

p. 167). 
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6. Costa Levantina. Brevi cenni storici 

 

 La principale peculiarità della regione siro-palestinese consistette nella sua estrema 

frammentarietà politica. Una molteplicità di città-stato governate da “piccoli re”28 e 

frequentemente assoggettate alle vicine grandi potenze egemoni: Egitto, Hittiti e Mitanni e, in 

un secondo momento, Assiri,29 le cui dominazione furono caratterizzate da «sistemi di 

controllo e di sfruttamento diversi tra loro».30 

La sfera di influenza mitannica si estendeva su tutta la Siria settentrionale sino alle regioni 

meridionali e si protrasse fino all'avvento  degli Assiri.  

Dopo una lunga serie di campagne militari, l'Egitto si assicurò la sovranità su tutta la fascia 

siro-palestinese, stabilendo, infine, il confine settentrionale al regno di Ugarit, e presso 

Qadesh nell'entroterra. I possedimenti egiziani vennero suddivisi in tre province: Canaan, 

Amurru e Ube, e guarnigioni vennero installate in tutta la zona. 

Dopo un periodo contraddistinto da forti tensioni, le due potenze riuscirono, almeno 

temporaneamente, a trovare un accordo, stabilizzando i propri confini: gli stati più meridionali 

ed i regni di Ugarit, Qadesh e Tunip rimasero sotto il controllo egiziano. 

Con l'avvento del XIV secolo, un altro protagonista si affacciò sull'intricato scenario:  la 

presenza degli Hittiti divenne sempre più rilevante nell'area: un grande impero in ascesa,  

intenzionato ad accrescere la propria egemonia conquistando l'ambita fascia costiera siro-

palestinese.  

Così, dopo il crollo dell'impero mitannico, i territori precedentemente assoggettati ad esso 

                                         
28 «A prescindere dalla riluttanza egiziana [causata da una concezione centralinistica del proprio paese e del 

potere], nel Tardo Bronzo il problema di rango nella titolatura [venne] risolto in maniera standard 

distinguendo i “grandi re” dai “piccoli re” [visione policentrica peculiare dell'Asia occidentale dell'epoca] 

[…]. La terminologia di “grande/piccolo re” è di carattere tecnico: il “grande re” è indipendente e controlla re 

minori suoi “servi”; il “piccolo re” dipende da un sovrano suo signore». (Cfr. M. Liverani, 1994, pp. 56-57). 
29 A tal proposito si veda la nota 1, più sopra. 
30 M. Liverani, 2011, p. 472. «La sovranità mitannica si esprimeva in un rapporto di fedeltà reciproca tra 

signore e vassallo e garantiva ai piccoli re una certa libertà, anche in politica estera […]. Al contrario, il 

faraone legava a sé i piccoli sovrani locali mediante un giuramento di fedeltà unidirezionale, che impegnava 

il vassallo all'obbedienza e alla sottomissione ma non impegnava il faraone […]. Diversamente il sistema 

hittita, simile a quello mitannico, ovvero basato su un [analogo] rapporto di reciproca fedeltà, era 

caratterizzato da una presenza più pesante e non consentiva patti tra i piccoli re». 
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passarono in mano egiziana, mentre, Ugarit, Qadesh e Amurru divennero vassalli dello stato 

ittita. Si registrò dunque una regressione della frontiera egiziana. Successivamente, una sorta 

di «stabilità, frutto di un equilibrio ostile»31 si instaurò tra i due paesi, caratterizzata da 

un'alternanza di periodi di pace e cruenti scontri al fine di ampliare la propria autorità 

sull'area.32 

Fino alla fine del XIII secolo a. C. la fascia costiera settentrionale siriana restò sotto 

l'influenza ittita, mentre quella meridionale e la costa palestinese assoggettate alla sovranità 

egiziana. La situazione mutò nuovamente con l'avanzata degli Assiri: gli Ittiti, infatti, uscirono 

notevolmente indeboliti dagli incessanti conflitti con l'emergente potenza assira, sino a 

quando, all'inizio del XII secolo a. C., essi soccombettero definitivamente. 

Nonostante le persistenti turbolenze politiche dell'epoca,  

 

«la regione palestinese conobbe un periodo di relativa stabilità, mentre i re dei piccoli stati siriani 

[cercarono] di destreggiarsi tra i blocchi contrapposti […]. Fu proprio grazie a queste manovre 

[diplomatiche, sovente contraddistinte da notevole ambiguità], che riuscirono a sopravvivere  agli 

scontri tra le grandi potenze, stabilendo [anche proficui] rapporti commerciali».33 

 

 Per ciò che concerne la situazione locale, durante il Tardo Bronzo in tutta l'area siro-

palestinese è osservabile uno spiccato restringimento delle zone insediate: 

 

una ritrazione dell'area insediata verso le zone più favorite quanto ad acqua e terra [coste e vallate], 

con abbandono parziale del tavolato interno: Siria ad est dell'Oronte, Palestina ad est del Giordano, 

con l'eccezione di qualche zona più piovosa.34 

                                         
31 Ivi, p. 483. 
32 «Episodio famoso [di tale continua tensione fu] la battaglia di Qadesh, dove Ramses II venne fermato nel suo 

tentativo di risalire verso nord e dovette rinunciare a Qadesh e Amurru, subendo anzi qualche incursione fin 

verso Damasco». (Cfr. ibidem) 
33 L. Steel, 2004, p. 96. 
34 M. Liverani, 2011, p. 463. Si può ovvero affermare che«mentre il Bronzo Antico III aveva rappresentato il 

massimo di espansione degli insediamenti in Siria-Palestina, il Tardo Bronzo rappresenta per le stesse aree il 

massimo restringimento. Zone insediate per secoli vengono abbandonate, mentre non sono ancora state 

insediate le aree collinari e montane che saranno colonizzate nell'Età del Ferro […]. Vaste aree ad agricoltura 

estensiva sono abbandonate al pascolo di caprovini […]. Il restringersi degli insediamenti comporta un 

aumento della componente pastorale; ma comporta una riduzione del numero di abitanti, giacché lo 
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 L'economia dei piccoli centri palatini si fondava principalmente su attività 

commerciali e artigianali, in particolar modo erano privilegiati il settore tessile e quello 

metallurgico.  

La netta scissione socio-ecomomica e politica tra settore palatino e centri rurali, che durante il 

Tardo Bronzo si acuì ulteriormente, ebbe forti ripercussioni anche in ambito culturale35  

 Per ciò che concerne, invece, nello specifico il piccolo regno di Ugarit, il quale, in un 

primo momento, fu soggiogato dall'Egitto e successivamente, venne asservito all'impero 

ittita,36 la sua importanza risiedeva principalmente, nelle prospere attività economiche e 

commerciali e nondimeno, nei rapporti di scambio privilegiati che intrattenne con la vicina 

isola di Cipro, scalo fondamentale durante il tutto il suddetto periodo per 

l'approvvigionamento di rame. Ciò favorì anche lo sviluppo della produzioni artigianali in 

bronzo. 

L'area portuale del regno era sita a meno di un chilometro di distanza: il porto di Mahadu-

Minet el-Beida,37 costituito da un'insenatura naturale molto ben riparata, entro la quale si 

concentravano le attività marittime della capitale. Essa rivestì un ruolo fondamentale anche 

dopo la conquista hittita.38 

Ma la città, non solo traeva ingenti profitti dal ruolo di mediatrice tra l'intenso commercio 

marittimo del mediterraneo orientale e le risorse dell'entroterra ed i mercati orientali; 

nondimeno, la sua favorevole configurazione climatica e territoriale favorì una florida 

                                                                                                                             
sfruttamento pastorale riguarda una popolazione più rada e un utilizzo più tenue delle risorse». (Cfr. ibidem). 

35 «La cultura dei prodotti normali e diffusi mostra un netto regresso qualitativo […], unito ad un probabile 

impoverimento generale. Al contrario i palazzi reali e le case della classe dirigente urbana mostrano 

un'elevata concentrazione di ricchezze». 
36 Si veda a riguardo anche M. Yon, 2006, p. 20: «Dal 1400 al 1350 a. C. fu [infatti] sotto il governo egiziano. 

[…]. Intorno al 1260 a. C. passò sotto la dominazione Ittita». 
37 Si veda M. Yon, 2011, p. 291: «La località di Maʾhadou, con la quale è stato identificato [nel 1970 da 

Michael C. Astour] l'insediamento portuale [del regno di Ugarit], viene citata entro numerosi testi rinvenuti a 

Ras Shamra e a Ras Ibn Hani. Tale toponimo testimonierebbe il suo carattere commerciale, la parola Maʾhad 

significa in arabo “luogo in cui si acquista”, dove ci si può procurare qualsiasi cosa […]. La baia è 

un'insenatura naturale ubicata a 800 metri dal tell di Ras Shamra: uno dei più riparati del litorale siraino».  
38 «Tra il XIV e il XIII secolo a. C., Ugarit divenne il «più importante [e unico] porto siriano in mano hittita». 

(Cfr. M. Liverani, 2011, p. 485).  
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produzione di prodotti agricoli. 

 In questa cornice storica si svilupparono, dunque, le condizioni che condussero 

all'intensa circolazione di idee, tecniche, maestranze che caratterizzò tutta l'area mediterranea 

orientale. Queste proficue interazioni tra culture e tradizioni differenti concorreranno ad un 

arricchimento delle culture originarie grazie a continui contributi ed influssi alloctoni.  
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CAPITOLO II 

 

CIPRO: TRADIZIONI FUNERARIE NELLA TARDA ETÀ DEL BRONZO 

 

Come si può evincere dalla lettura del precedente capitolo, il periodo Tardo Cipriota risulta 

essere caratterizzato da una serie di trasformazioni e sviluppi che interessano diversi ambiti: 

sociale, politico ed economico. Questi mutamenti si riflettono sulle modalità di sepoltura e 

sulle tradizioni funerarie, le quali, infatti, possono restituire un quadro abbastanza esauriente 

della società alla quale è appartenuto il defunto,39 fornendo rilevanti informazioni sulla 

presenza di eventuali stratificazioni sociali, sull'organizzazione economica e politica, sulle 

tradizioni religiose e naturalmente sulle molteplici componenti culturali che possono aver 

concorso alla formazione della tradizione cipriota ascrivibile al Tardo Bronzo.  

 Al fine di poter meglio comprendere e contestualizzare la natura dei mutamenti e degli 

sviluppi, intercorsi nell'ambito delle tradizioni funerarie durante questo periodo, può risultare 

utile una rapida digressione sui modelli funerari maggiormente utilizzati nelle epoche 

antecedenti ad esso. 

 Per ciò che concerne il periodo transizionale tra Calcolitico e fase iniziale dell'Antica 

Età del Bronzo, nonostante risulti evidente la mancanza nell'isola di un'unica facies 

culturalmente omogenea, peculiare viene considerato lo studio della cultura,  

convenzionalmente denominata, “di Philia”.40  

La documentazione inerente a questo periodo proviene principalmente da ricche necropoli 

localizzate nel settore settentrionale dell'isola. Durante questa prima fase, le sepolture 

risultano fondamentalmente separate dagli insediamenti urbani. Le tipologie architettoniche 
                                         
39 Nel corso di questo elaborato verrà dedicata la necessaria considerazione non solo alle diverse tipologie di 

sepoltura in auge a Cipro durante il periodo Tardo Cipriota, nondimeno, si cercherà di rendere le distintive 

componenti e le eventuali differenze conosciute, conseguenti allo status ed alla classe sociale di appartenenza 

del defunto. 
40 G. Graziadio, 1998, p. 27: «Il centro eponimo è situato nella valle del fiume Ovgos nel settore nord-

occidentale di [Cipro], vicino a Morphou e Ambelikou, dove per lo più si concentrano gli altri siti che hanno 

restituito materiali di questa facies culturale. La documentazione proviene soprattutto da necropoli separate 

dagli stanziamenti [...]. La cultura di Philia non può essere considerata un fenomeno [prettamente] regionale 

perché ricorre anche al di fuori dell'area di Morphou, come emblematicamente indica il caso di Kissonerga 

Mosphilia».  
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tombali preminenti risultano essere essenzialmente due: le tombe a pozzetto ovale scavate 

nella roccia e le tombe a camera ricavate all'interno di grotte naturali situate ai margini delle 

pianure. 

 Durante  l'Antico Cipriota41 i dati provengono ancora primariamente da depositi 

funerari localizzati soprattutto lungo la costa settentrionale. La tipologia architettonica 

principalmente in auge è la tomba a camera con piccoli corridoi d'accesso. Dunque, 

un'evoluzione delle tipologie tombali calcolitiche. I centri maggiori ascrivibili a tale periodo 

sono Lapithos e Vounous,42 quest'ultimo caratterizzato da  vaste necropoli di tombe  camera. 

Queste sepolture, generalmente scavate nella dura roccia calcarea,43 risultano essere, 

usualmente, di piccole dimensioni. La pianta è caratterizzata da un'estrema variabilità per ciò 

che concerne l'estensione e la forma. La camera funeraria è accessibile grazie all'ausilio di 

corti dromoi,44 i quali si dischiudono su uno o più ambienti attraverso un'apertura denominata 

stomion, chiusa abitualmente da una lastra di pietra.  

L'utilizzo di quest'ultima tipologia funeraria che possiede una maggiore propensione alla 

preservazione archeologica,45 continuerà a Cipro per la maggior parte dell'Età del Bronzo. 

I ricchi corredi funebri rinvenuti all'interno delle camere includono armi, ornamenti personali 

e soprattutto notevoli quantità di ceramica, in particolar modo del tipo Red Polished. 

                                         
41 AC: 2500-1900 a. C. circa. 
42 Questi due centri sono ubicati nel settore settentrionale di Cipro, in prossimità della medesima costa. A tal 

proposito si veda la figura 3 in ivi, p. 14. Entrambi i siti risultano essere stati approfonditamente indagati e i 

dati desunti dalle ricerche archeologiche sono stati puntualmente pubblicati. A tal proposito si veda «per la 

necropoli di Bellapais a Vounous: C. F. A. Schaeffer, 1936; P. Dikaios, 1940; E. e J. Stewart, 1950; A. E. 

Dunn-Vaturi, 2003». Per ciò che concerne il centro di Lapithos Vrysi tou Barba cfr. «E. Gjerstad, 1934; J. 

Myres, 1940-1945; E.C. Herscher, 1978», cit. in P. Keswani, 1998, p. 27. 
43 Cfr. ivi, p. 23: «Il duro e bianco sottosuolo calcareo è conosciuto anche come havara o kafkalla». 
44 «[Il corridoio d'accesso alla camera tombale, denominato dromos] può assumere le fattezze di una fossa poco 

profonda, di una fonda vasca a forma di pozzo, di un corridoio allungato, o, nel caso della cosiddetta “tomba 

a camino”, di un pozzetto aperto nel tetto della camera». (Cfr. E. Gjrstad, 1934, J. Stewart, 1962 e E. C. 

Herscher, 1978, cit. in ibidem. 
45 I depositi funerari associati alla tipologia a camera, benché fossero frequentemente soggetti a distruttivi 

processi post-deposizionali, erano comunque meno sensibili rispetto alle coeve tombe a fossa, «molto più 

suscettibili ad eventuali disturbi, conseguenti per esempio al riuso della tomba stessa». (Cfr. Ibidem). 
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 Nella fase Medio Cipriota46 i costumi sepolcrali non sembrano subire sostanziali 

modificazioni rispetto al precedente periodo. I defunti continuarono ad  essere inumati «in 

posizione seduta o contratta»47 ed i corredi rinvenuti risultano essere molto ricchi.48 

A questa particolare momento49 è ascrivibile la diffusione delle sepolture multiple.50 È infatti 

registrata una continuità d'uso di molteplici tombe edificate durante l'Antico Cipriota, mentre, 

la maggior parte delle tombe di nuova costruzione risulta appartenere alla medesima tipologia 

architettonica: a camera con dromos e piccola cella ipogea.  

 La pratica funeraria della sepoltura multipla, frequentemente utilizzata durante il Tardo 

Cipriota II, consisteva in una serie di eventi deposizionali diversi, i quali sovente risultavano 

essere  cronologicamente successivi,51 all'interno della medesima tomba. Di conseguenza, gli 

strati funerari associati alla stessa erano soggetti a continue alterazioni che si protraevano per 

tutto il periodi nel quale la suddetta tomba veniva impiegata: potevano altresì verificarsi 

danneggiamenti, dispersioni, disarticolazioni dei corpi precedentemente inumati. 

 Durante il Medio Cipriota, inoltre, si registra un persistente aumento di armi nei 

corredi. É possibile ricondurre tale frequente ricorrenza ad una logica conseguenza di tensioni 

intestine all'isola.52 

                                         
46    Il periodo Medio Cipriota si estende dal 1900 a. C. al 1650 a. C. circa. 
47 G. Graziadio, 1998, p. 49. 
48 «Analogamente alle epoche più antiche la maggior parte delle informazioni provengono dalle necropoli [...]. 

[I corredi maggiormente ricchi furono rinvenuti nella necropoli] di Lapithos, che diventò il sito più 

importante [dell'area settentrionale di Cipro]». (Cfr. ibidem). 
49 Periodo di transizione tra Medio Cipriota e Tardo Cipriota IA. 
50 «[Le sepolture collettive], o di massa, che cominciano ad apparire sull'isola sembrano coincidere con la fase 

di passaggio dal periodo Medio Cipriota al Tardo Cipriota, vale a dire [che la loro comparsa sembra 

convergere con] il momento esatto in cui Cipro si apre all'esterno [commercialmente, culturalmente]». (Cfr. 

C. Baurain, 1984, p. 103). 
51 Si veda P. Keswani, 2004, p. 102: «La pratica dell'interramento simultaneo [di più individui entro la 

medesima tomba], rinvenuta in alcune sepolture, risulta essere inusuale [a Cipro] [...] e, [probabilmente,] 

connessa con eventi catastrofici, come per esempio epidemie o conflitti». I dati ricavati dallo studio dei resti 

scheletrici di Ayios Iakovos non sosterrebbero però, secondo lo studioso Peter Fischer, tale teoria. A questo 

proposito si veda P. M. Fischer, 1986. 
52 É inoltre possibile mettere in relazione la crescente presenza di armi nei corredi funebri con «la diffusione di 

molte fortificazioni identificate in diverse località dell'isola. [Tale fenomeno è indubbiamente connesso] con  

le turbolenze che presumibilmente afflissero l'isola nel corso del Medio Bronzo». (Cfr. G. Graziadio, 1998, p. 
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 Ulteriori informazioni sulle tipologie architettoniche funerarie si possono desumere 

anche dal ritrovamento e dall'analisi di esemplari caratterizzati da una pianta maggiormente 

articolata: sono documentate camere tombali dotate di una struttura architettonica più 

complessa rispetto al, sopra citato, archetipo. Tra esse vanno, per esempio, annoverate:  

 

la Tomba n.13 del sito di Lapithos fornita di un locale centrale e piccoli ambienti laterali posti ad 

un livello inferiore; [esemplificativi anche alcune tombe] della necropoli di Paleoskoutella e il sito 

di Ayios Iakovos, nei quali sono state rinvenute tombe che presentano un contrafforte all'interno 

della camera sepolcrale. 53  

 

Tale elemento potrebbe «trovare dei confronti in area siro-palestinese».54 Questi ultimi 

esemplari, secondo alcuni studiosi, avvalorerebbero, dunque, l'ipotesi di una presenza di genti 

Hyksos55 nel settore orientale dell'isola. Tuttavia, la presenza di elementi architettonici 

analoghi in alcune tombe nel sito di Lapithos, datate al Medio Cipriota, e in diverse strutture 

funerarie appartenenti alla “cultura di Philia” sembrerebbero smentire questa affascinante 

teoria. Volendo, dunque, attenersi a questa seconda interpretazione,56 una coerente 

conclusione potrebbe essere quella di rintracciare i natali del suddetto elemento architettonico 

all'interno della stessa Cipro. Ciò non implicherebbe, dunque, alcuna evidente infiltrazione 

esterna. 

 Dall'analisi dei resti funerari ascrivibili al Tardo Bronzo, è innanzitutto evidente 

l'emergere di gruppi elitari nei maggiori centri dell'isola,57 caratterizzati dall'uso di distintive 
                                                                                                                             

51). Tra le ipotesi più accreditate, quella di lotte interne all'isola per controllo miniere rame.  
53 Ivi, pp. 50-51 e C. Baurain, 1984, pp. 91-92. 
54 Cfr. E. Sjöqvist, 1940: Problems of the Late Cypriote bronze Age, cit. in  C. Baurain, 1984, pp. 91-92. 
55 N. Grimal, 2004, p. 202: «Il nome [Hyksos] è la deformazione greca di quello attribuito [alla suddetta 

popolazione] dagli Egiziani: Heqau-Khasut, i capi, principi dei paesi stranieri». 
56 A tal proposito si veda P. Åström, 1972: “Some Aspects of the Late Cypriote I Period”, in Report of the 

Department of Antiquities, Cyprus (RDAC), p. 50, cit. in C. Baurain, 1984, p. 93. 

57 «Nei centri maggiori dell'isola è [dunque verosimile ipotizzare] l'affermazione di modelli differenziati di 

potere […]. Tra il TCI e il TC III, [l'analisi] delle evidenze archeologiche [avvalorano l'ipotesi] della 

coesistenza a Cipro di sistemi politici regionali autonomi. Essi variano per ciò che concerne l'organizzazione 

interna [...]. Alcuni di questi [suddetti] sistemi politici, come i nuovi centri nelle vicinanze di Kalavassos, 

Maroni e Alassa sembrano essere dominati da un potere centralizzato e gerarchizzato. Il potere politico ed 

economico era concentrato nelle mani di un'élite amministrativa complessa. Altri centri come Enkomi, Hala 
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componenti finalizzate al riconoscimento e all'ostentazione del proprio status sociale. Ciò è 

attestato dalla presenza in molteplici corredi funebri dei cosiddetti “beni di prestigio”, oggetti 

preziosi58 ai quali sembra essere stata conferita una particolare valenza ed il cui possesso 

denota l'appartenenza ad un'élite. Alcuni di questi manufatti sono di chiara fattura alloctona ed 

acquisiti grazie ai fiorenti commerci peculiari del periodo. Si registra anche una massiccia 

quantità di oggetti fortemente influenzati iconograficamente da ideologie di status straniere, 

successivamente adattate alla cultura locale.  

Sembra ragionevole porre in relazione l'emergere di classi sociali gerarchizzate con 

l'elaborazione di determinati rituali funerari.59 Essi divengono, infatti, fondamentali in quanto 

prezioso strumento atto a rafforzare ed accrescere il proprio ruolo, il proprio potere ed il 

proprio prestigio all'interno del contesto sociale. 

 In relazione con la crescente complessità socio-economica è possibile associare lo 

sviluppo di un importante rituale funerario: «le doppie esequie».60 Questo sistema comportava 

una fase iniziale nella quale il corpo fisico del defunto era soggetto a decomposizione. La sua 

separazione dal mondo dei vivi veniva, in questo modo, simbolicamente enfatizzata. Seguiva 

poi un periodo transizionale di durata variabile e, infine, veniva celebrata la definitiva unione 

dell'individuo estinto con gli antenati immortali tramite la sua purificazione, rituali 

caratterizzati dalla riproduzione della società dei vivi e la manifestazione del lutto. 

Quest'ultima parte del rituale corrispondeva frequentemente alla pratica del trattamento 

secondario del defunto. Essa comportava l'esumazione dei resti del soggetto al termine di un 

lasso di tempo prestabilito, alla quale conseguiva una successiva inumazione degli stessi. 

Spesso il secondo seppellimento si realizzava all'interno di una tomba comune «preservata dai 

parenti dello stesso o da gruppi tutelari alla commemorazione degli avi, in quanto entità 

                                                                                                                             
Sultan Tekke e forse Kition apparivano invece amministrati da una molteplicità di gruppi elitari, un sistema 

politico su modello eterarchico».». (Cfr. P. Keswani, 1989a, cit. in P. Keswani, 2004, p. 85). 
58 Si veda ivi, pp. 84-85: «all'interno dei corredi riconducibili a membri dell'élite e databili al periodo Tardo 

Cipriota sono state rinvenute [infatti], grandi quantità di gioielli in oro ed altri preziosi manufatti esotici 

[utilizzati, appunto, al fine di ostentare il proprio status sociale]». 
59 Secondo lo studioso Sergei Kan l'emergere di classi sociali gerarchizzate e [la conseguente] adozione di 

particolari ritualità funerari presupporrebbe anche «un'abbondanza di risorse di sussistenza […]. Ciò 

promuoverebbe un aumento della popolazione e della sedentarietà». (S. Kan, 1989, cit. in ivi, p. 14). 
60 Cfr. ivi, p. 13. 
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collettive».61  

L'assenza quasi totale riscontrata in  molte sepolture multiple rinvenute integre, in particolar 

modo nell'area centro-settentrionale di Cipro,62 di scheletri articolati sembrerebbe supportare 

l'ipotesi che almeno in alcuni dei suddetti casi si potessero identificare inumazioni secondarie. 

Un'ulteriore conferma della presenza e della diffusione della suddetta pratica è individuabile 

nel frequente ritrovamento di piccole fosse o vani scavati all'interno della camera tombale 

principale.63 È stato ipotizzato che tali ambienti potessero fungere da sepolture temporanee. In 

alternativa, per l'inumazione secondaria venivano utilizzate nicchie ricavate all'interno dei 

dromoi.64  

Infine, gli episodi di disturbo caratterizzati a volte dallo spostamento di particolari distretti 

scheletrici o da parziali “saccheggi”, come per esempio si registra nella tomba 14 del sito di 

Ayios Dhimitrios, potrebbero essere connessi ad ulteriori rituali post-deposizionali, associati 

in alcuni casi con la suddetta pratica. 

 Sebbene le ideologie, le consuetudini rituali e i materiali collegati alla pratica delle 

doppie esequie varino considerevolmente a seconda della cultura di appartenenza, è possibile 

ricondurre l'origine di tale usanza funeraria a processi socio-politici simili. È infatti verosimile 

l'esistenza di una «logica connessione tra lo sviluppo dell'uso delle doppie esequie e la nascita 

di sistemi politici legittimati da un'autorità tradizionale ed ancestrale».65 

Il periodo di transizione permetteva la trasfigurazione del corpo fisico, della parte deperibile 

dell'individuo, del suo io perituro, in pura essenza, in qualcosa di simbolicamente immutabile: 

le ossa. Avveniva dunque una sorta di cesura metaforica tra il ruolo sociale del defunto e la 

sua raggiunta condizione di spirito ancestrale. Questo intervallo di tempo era molto utile 

anche in quanto consentiva, ai parenti, il superamento del concetto di lutto. Il defunto 

                                         
61 Ibidem. 
62 Cfr. P. Keswani, 2004, p. 102: «La quasi completa assenza di scheletri articolati entro tombe rinvenute intatte 

è documentata, [per esempio], nei centri di Myrtou Stephania, Akhera Chiflik Paradisi, Morphou Toumba tou 

Skourou, Pendayia Mandre, Kourion Bamboula». 
63 «[Strutture di questo tipo vennero rinvenute, per esempio, nei siti di:] Myrtou Stephania, Enkomi, Kalavassos 

Ayios Dhimitrios, Korovia Nitovikla, Milia Vikla Trachonas, Angstina Vounos». (Cfr. ibidem). 
64 «Freammentari resti ascrivibili ad una sepoltura secondaria vennero ritrovati in nicchie scavate all'interno dei 

dromoi  nei siti di Kalavasos Ayios Dhimitrios (dromos tomba 11) e Kouklia Eliomylia». (Cfr. ibidem). 
65 S. Kan, 1989, cit. in ivi, p. 15. 
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acquisiva un interesse, un'importanza anche politica.  

 La diffusione di sepolture multiple66 può essere collegata anche «all'intento di 

legittimare il proprio accesso a determinate risorse sottolineando la propria diretta 

discendenza dal defunto».67 Ciò comprenderebbe, in altre parole, problematiche connesse con 

l'eredità territoriale ed i diritti economici spettanti ai consanguinei.  

Nondimeno, il periodico utilizzo di rituali di sepoltura collettiva potrebbe assumere una 

valenza fondamentale per i discendenti al fine di sottolinearne il lignaggio. Comporterebbe 

inoltre la creazione di una forte identità legata all'appartenenza ad un determinato gruppo 

sociale e concorrerebbe alla formazione di una “memoria storica”. Inoltre potrebbe 

testimoniare la volontà di marcare l'eventuale esistenza di alleanze politiche tra gruppi 

parentali diversi.  

 Al fine di una corretta interpretazione del dato archeologico è però necessario valutare 

attentamente l'evoluzione dei modelli funerari della società presa in esame per ciò che 

concerne un arco di tempo sufficientemente lungo, contestualizzando la documentazione e 

valutando attentamente anche i fattori spaziali ed economici che in qualche misura potrebbero 

averli parzialmente influenzati. Per esempio, è verosimile, che l'utilizzo sempre più frequente 

di tombe comuni rispondesse, a volte, ad esigenze connesse a limitazioni dello spazio urbano 

di sepoltura.68 

La motivazione al disturbo del contesto funerario preesistente/primario e le alterazioni 

conseguenti alla serie di eventi deposizionali diversi e successivi può avere anche altre 

molteplici spiegazioni: 

 

può essere stato l'accidentale effetto del tentativo di ricavare all'interno della tomba dello spazio 

                                         
66 La diffusione di sepolture collettive comportò «un significativo aumento nella dimensione di [molte] tombe 

agli inizi del periodo Tardo Cipriota. […]. Nel sito di Enkomi la dimensione dei gruppi di sepoltura variava 

da 1 a 55 inumazioni per tomba, con un significativa media di 10.7 individui per camera […]. [Questo 

aumento nelle dimensioni], avvenne, in parte, anche a causa dell'elevato lasso di tempo in cui le tombe 

venivano utilizzate». (Cfr. P. Keswani, 2004, pp. 104-105). 
67 R. Chapman, 1981a, cit. in ivi, p. 16. Si veda, inoltre, V. E. G. Kenna, 1982: «[Questa tipologia di tomba 

esprimerebbe] non solo il legame di parentela [tra discendenti appartenenti al medesimo gruppo], ma 

potrebbe anche essere connesso a problematiche legate all'eredità territoriale». 
68 Questa ipotesi è stata enunciata dagli studiosi Loring M. Danforth e W. A. Douglas. A tal proposito si veda L. 

M. Danforth, 1982 e W. A Douglas, 1969, cit. in P. Keswani, 2004, p. 17. 
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per un nuovo ospite, in altri casi può rappresentare la seconda fase del trattamento funerario [delle 

doppie-esequie] o, far parte di un più esteso, [e sconosciuto a causa della lacunosità del dato 

archeologico per ciò che concerne i molti aspetti del culto che non lasciano evidenti tracce 

materiali] programma di celebrazione  rituale.69 

 

 In questo particolare frangente temporale,70 in molteplici centri ciprioti, aumenta 

significativamente la pratica del trattamento secondario del defunto e persiste la sepoltura 

collettiva. Inoltre, una considerevole propensione al riuso di strutture ascrivibili all'Antico e al 

Medio Bronzo proseguirà per tutto il Tardo Bronzo.   

 Altre importanti informazione sulle procedure rituali funerarie in auge nel corso del 

Tardo Bronzo e connesse all'inumazione del defunto sono desumibili dall'analisi della 

disposizione dei resti scheletrici rinvenuti all'interno di molteplici sepolture. Nonostante 

risultino frequenti in questo periodo gli esempi di sepolture disturbate, disarticolate o 

secondarie, è altresì possibile registrare anche un discreto aumento di sepolture 

apparentemente articolate, usualmente disposte in posizione dorsale. Tali sepolture estese 

supine rappresentano indubbiamente un fattore di cambiamento dei costumi funerari rispetto 

ai periodi Antico e Medio Cipriota. Tale posizionamento del defunto era infatti relativamente 

inconsueto nelle epoche precedenti.  

Interessante, a tal proposito, il rinvenimento ad Enkomi71 di saltuarie attestazioni di episodi di 

compresenza, all'interno della medesima tomba, di sepolture caratterizzate da una posizione 

estesa del defunto e di  quelle, maggiormente ordinarie, contraddistinte dalla peculiare postura 

“accovacciata”: 

 

In queste camere le iniziali sepolture sembrano essere state spostate, in una posizione seduta o 

rannicchiata, verso le pareti della camera. Successivamente sia le sepolture estese, sia quelle 

                                         
69 P. Keswani, 2004, p.24 e R. Chapman, 1981a, cit. in ibidem. 
70 Durante il periodo Tardo Cipriota I. 
71 Per una migliore identificazione delle sepolture di Enkomi prese in esame in questa dissertazione, d'ora in 

avanti, verranno utilizzate le seguenti sigle: SCE per indicare le tombe indagate dalla Swedish Cyprus 

Expediction; BM per quelle scavate dal British Museum; CDAE per quelle studiate dal Cyprus Department 

of Antoquites Excavation e MAF per quelle rinvenute dalla Missione Archeologica Francese.  Si veda inoltre 

P. Keswani, 2004, p. 103: «Tombe [SCE] 2 e 17».  
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rannicchiate vennero interrate.72 

 

Verosimile, almeno nel sopra citato caso specifico, l'ipotesi che le sepolture estese 

rappresentassero dei casi di sepoltura individuale primaria, alle quali, in un secondo momento, 

nel corso del periodo di riutilizzo della tomba, successero nuovi interramenti secondari singoli 

o multipli. La collocazione del defunto in posizione dorsale, rispetto alla più tradizionale 

postura flessa, potrebbe denotare un prestigio maggiore dell'individuo inumato o 

semplicemente «offrire una migliore opportunità per l'ostentazione di indumenti e gioielli»,73 

e di conseguenza della ricchezza del gruppo parentale.  

Dunque, anche per tutto il Tardo Cipriota, così come documentato nel corso delle epoche 

precedenti,74 è plausibile arguire la compresenza di molteplici pratiche funerarie. Ciò può 

essere parzialmente motivato dall'eterogeneità e dalla complessità crescente peculiare della 

società cipriota del periodo. È anche possibile che ai differenti rituali di inumazione fossero 

connesse credenze ed ideologie diverse e ben definite75 e soggette a parziali e graduali 

cambiamenti culturali.  Ma anche, più semplicemente essere ricondotti alle circostanze sociali 

ed economiche del momento.  

L'aumento di  sepolture a fossa o a pozzetto, molte delle quali contenenti esclusivamente 

inumazione primarie,76 durante il TCIII, potrebbe comprovare queste ipotesi ed essere infatti 

riconducibile ad un'abolizione del sistema delle “doppie esequie” determinato da esigenze 

spaziali, economiche o ad un cambiamento d'importanza dei gruppi parentali e dei simbolismi 

funerari all'interno della comunità urbana. 

                                         
72 Ibidem. 
73 Ivi, p. 104. 
74 Periodi Antico Cipriota e Medio Cipriota. 
75 «[è probabile che] il completamento del programma rituale [funerario], comprendente una sepoltura primaria 

ed un trattamento secondario del defunto [potesse] avere avuto un ideale culturale per alcune comunità o 

gruppi parentali, ma non per altre». (Cfr. P. Keswani, 2004, pp. 103-104). 
76 Secondo la studiosa Priscilla Keswani, ciò potrebbe nondimeno riflettere la «presenza di numerosi individui 

separati o isolati dalla propria comunità originaria [ubicata] all'interno o all'esterno di Cipro, e, [di 

conseguenza non appartenere ad alcun gruppo tombale locale]». Ciò potrebbe avvalorare la tesi dell'esistenza 

di un ingente nucleo di mercanti provenienti da Ugarit, nell'isola, conseguente agli intensi contatti 

commerciali intercorsi tra Cipro e la fascia costiera siriana durante il Tardo Bronzo. A tal proposito si veda 

anche M. Liverani, 2011, pp. 407-408. 
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D'altro canto, secondo alcuni studiosi potrebbe testimoniare l'esistenza di gruppi di mercanti 

stranieri all'interno dei maggiori centri costieri orientali dell'isola stessa. 

 I dati osteologici rinvenuti hanno inoltre reso possibile, ipotizzare una continuità, in 

svariati centri dell'isola, per ciò che concerne la particolare attenzione che sembra essere stata 

riservata a determinati distretti scheletrici, in particolar modo al cranio.77 Ma anche, in alcuni 

casi, ad altre porzioni dello scheletro inferiore post-craniale, come per esempio le ossa lunghe. 

Dunque sembra possibile teorizzare l'esistenza di specifiche cerimonie associate alla sepoltura 

secondaria, nel corso delle quali, alcuni distretti scheletrici sembrano essere stati oggetti di 

particolari attenzioni. Essi venivano probabilmente esumati per poi venire nuovamente 

interrati. Al contrario, le altre parti ossee «venivano ignorate, rimosse o forse distribuite tra 

differenti gruppi tombali»,78 come in diversi casi emersi nel sito di Enkomi,79 in cui la 

porzione destra o sinistra dell'arto superiore del defunto apparve essere stata deliberatamente 

rimossa, nel periodo in cui avvenne l'inumazione. Ciò ha, nondimeno, avvalorato ipotesi 

inerenti l'esistenza di simbolismi complessi associati alle ossa umane: «i resti fisici del 

defunto [sarebbero stati] forse utilizzati per esprimere una continuità nel rapporto tra vivi e 

morti».80 

Di fondamentale importanza, tuttavia, trattare la documentazione rinvenuta in merito con 

estrema prudenza, in modo da evitare di scivolare nella formulazione di fuorvianti ed 

artificiose congetture.  

 Un altro rilevante dato desumibile dalla documentazione archeologica è l'ingente 

quantità di ossa appartenenti ad individui adulti di sesso maschile rispetto ad 

un'apparentemente esigua presenza di resti ossei femminili entro un cospicuo numero di 

camere tombali. È importante sottolineare però, come in diversi gruppi tombali, tra i quali si 
                                         
77 Cfr. P. Keswani, 2004, p. 102: «[Tra gli esempi si possono annoverare i sei esemplari] di cranio rinvenuti ad 

Enkomi nella camera laterale della tomba [SCE] 6. [Inoltre,] a Morphou Toumba tou Skouro i frammenti 

mandibolari e craniali apparvero essere predominanti tra i resti scheletrici appartenenti alla tomba 1, tomba 5 

e tomba 6. I crani apparvero essere preponderanti anche tra il materiale osseo della tomba 1 di Korovia 

Nitovikla, dalla tomba 1 di Pendayia Mandres, dalla tomba 6 di Politiko Ayios Iraklidhios, dai livelli 

superiori dalla tomba 20 e 21 di Ayia Irini Paleokastro, dalle tombe 12, 18 e 19 di Kourion Bamboula». 
78 Ivi, p. 103. 
79 «[Tra i casi emersi ad Enkomi possono essere ascritte:] le tombe [SCE] 2 e 12, la tomba [MAF] 5, e le tombe 

a pozzo: la [SCE] 15 e la [CDAE] 4A». (Cfr. ibidem). 
80 Ibidem. 
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può annoverare la tomba [SCE] 11 di Enkomi, le sepolture femminili siano predominanti. 

Anche la cospicua quantità di monili ed ornamenti femminili rinvenuti in diverse camere81 

potrebbe rappresentare un indicatore di una presenza femminile, nonostante i dati osteologici 

non lo possano confermare a causa di un'eccessiva frammentarietà. Il frequente connubio tra 

la ricchezza della tomba e l'ipotetica o accertata presenza femminile al suo interno, permette 

di supporre l'importanza rivestita all'interno di determinati gruppi sociali di alto lignaggio da 

alcuni individui femminili.  

Anche infanti e bambini82 sembrano essere sotto-rappresentati nei campioni osteologici 

provenienti dai contesti funerari di molteplici centri ciprioti. Ciò può essere dovuto anche 

all'estrema fragilità e morbidezza delle loro ossa che, di conseguenza, difficilmente si 

preservavano. 

 Infine, per ciò che concerne le tipologie architettoniche funerarie, le due principali 

tendenze caratteristiche della prima fase del Tardo Cipriota83 sono, innanzitutto, la persistenza 

delle tradizioni architettoniche locali: il perdurare della peculiare tomba a camera; e la 

comparsa della cosiddetta tomba “a tholos”. 

I singolari esemplari ascrivibili a quest'ultimo modello risultano essere esigui e circoscritti al 

solo sito di Enkomi dove vennero rinvenute 4 tombe84 pertinenti al suddetto tipo, una databile 

al TCI e le altre al TCII.  

Nonostante la denominazione adottata, le differenze con le omonime strutture funerarie 

                                         
81 Tra le tombe con una forte presenza femminile si possono ascrivere: «la tomba [BM] 19 e la tomba [BM] 93 

di Enkomi [...], la ricchissima tomba 9 di Kition [...]. Anche molteplici rilevanti casi furono rinvenuti a 

Kalavassos Ayios Dhimitrios [tra i quali vanno annoverate] la tomba 11 e la tomba 13». (Cfr. ivi, p. 106). 
82 «Tuttavia ad infanti e bambini sembrano essere state accordate camere funerarie più spesso rispetto alle 

epoche passate [Antico e Medio Bronzo]. […]. La loro presenza, [in base all'analisi dei contesti funerari 

ascrivibili all'Età del Bronzo], sembra poter essere ricondotta approssimativamente alla proporzione di ¼, 1/3 

dell'intera popolazione funeraria». (Cfr. ivi, p. 104). 
83 Il periodo cronologico denominato convenzionalmente TCIA si estende dal 1650 a. C. al 1550 a. C. circa.  
84 La tomba denominata “tomba [SCE] 21” «venne scoperta nel 1930 dalla Spedizione archeologica svedese. 

Altre due [denominate con i numeri 1336 e 1432] vennero rinvenute, [invece], nel 1963 dalla Missione 

francese. [La prima sepoltura sopra citata] non può più essere localizzata in modo preciso; dalle informazioni 

desumibili solo dalla pianta pubblicata, si conosce l'ubicazione [della stessa] nella parte occidentale del sito. 

Le altre due,  [la MAF 1336 e la 1432], risultano inglobate nel quartiere  5E, a sud della strada 4». (Cfr. O. 

Pelon, 1973, pp. 427). 
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micenee risultano essere marcate. Le analogie con il suddetto modello, infatti, sono limitate 

alla sola presenza, in alcuni casi, di una pianta circolare o elicoidale85 e alla tecnica edilizia 

utilizzata:  

 

«le pareti sono costruite con blocchi di calcare sommariamente tagliati e disposti in modo da 

formare una sorta di cupola con la sommità chiusa da un lastrone».86  

 

Secondo lo studioso Olivier Pelon,87 infatti, dev'essere designata con il termine «tomba a 

tholos» esclusivamente una tipologia di architettura funeraria molto precisa, limitata 

generalmente alle specifiche strutture micenee. Essa è caratterizzata da: 

 

una camera a pianta circolare la cui copertura a volta è costruita mediante un sistema di aggetti a 

sbalzo che danno accesso ad un ingresso, o stomion, aperto dentro la muratura, preceduto 

inizialmente da un corridoio, o dromos, alimentato nell'estensione di uno dei raggi della camera 

stessa […]. [Il termine  indica dunque], un insieme di proprietà che ne hanno fatto una tipologia di 

sepoltura rispondente a delle esigenze specifiche e ad una tecnica ben definita.88 

 

 Gli esemplari ciprioti sono, in realtà, tombe ipogee di dimensioni contenute nelle 

quali, spesso, sia il corridoio d'accesso che la camera tombale risultano scavati sottoterra. 

Scartata l'ipotesi di una presunta affiliazione alla tradizione micenea,89 sembra comunque 

plausibile identificare in alcuni tratti di questo, regionalmente inconsueto tipo di sepoltura, 

componenti architettoniche di natura alloctona. 

                                         
85 Cfr. ivi, p. 428: «La Tomba [MAF]1432 ha una pianta quadrata». 
86 Si veda inoltre la tomba [SCE] ES 21 di Enkomi in Swedish Cyprus Expediction I, fig. 213, 8-11. 
87 Si veda O. Pelon, 1976, p. 154. 
88 Ibidem. 
89 L'obiezione avanzata dallo studioso Erik Sjöqvist al fine di invalidare l'ipotesi della presunta affiliazione dei 

tholoi ciprioti, in particolar modo l'esemplare ES 21, all'architettura micenea «risiede nel fatto che all'epoca 

della costruzione [dello stesso], nella fase iniziale del TCI, la tipologia architettonica del tholos sarebbe stata 

ancora sconosciuta in Grecia. Ricerche ulteriori, hanno [infatti] dimostrato che i primi tholoi sarebbero 

apparsi nel continente verso la fine dell'epoca mesoelladica». (Cfr. E. Sjöqvist, 1940, cit. in ivi, p. 429). 

Inoltre, «[all'interno della tomba ES 21] vennero rinvenuti molteplici frammenti levantino-elladici, che si 

segnalarono alla fase iniziale di utilizzo […]. La tomba sarebbe, dunque, una costruzione anteriore a a 

qualsiasi influenza di una qualche rilevanza nel centro di Enkomi». (Cfr. ivi, pp. 431-432). 
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Alcuni studiosi concordano nell'identificare nelle “tholoi” cipriote spiccate similitudini con 

strutture rinvenute nei siti di Ugarit90 e Megiddo databili alla fine del Bronzo Medio.91  

Essendo comunque innegabile l'apporto metodologico locale alla realizzazione architettonica, 

lo studioso Claude Baurain92 sostiene che si potesse trattare di una rielaborazione autoctona di 

modelli orientali. Ciò, probabilmente, al fine di  

 

rendere la camera sepolcrale più solida delle altre, nelle quali la volta e le pareti di roccia 

tendevano a crollare più facilmente.93 

 

 Rilevante risulta essere l'esemplare [SCE] ES 21 (App. II, fig. 13):94 una piccola tomba 

a camera la cui pianta non è esattamente circolare, ma forma un leggero angolo a sud-est. 

Profondamente incorporata nel sottosuolo, emerge da esso di circa  1 metro. Il suo diametro 

varia dai 2,26 ai 2,38 metri. Un dromos lungo circa due metri permetteva l'accesso alla camera 

sepolcrale vera e propria, accessibile attraverso uno stomion chiuso da un blocco di pietra. Il 

muro è costruito ad aggetto da blocchi di calcare talvolta tagliati alquanto sommariamente, 

assemblati senza l'ausilio di leganti.  

È innegabile che la tecnica utilizzata della “volta aggettante” sia d'origine orientale, inoltre, 

fatto alquanto singolare per il periodo,95 la ES 21 si trovava, probabilmente, entro la corte di 

un'abitazione.96 La sepoltura sembra «essere stata coperta da un tumulo»,97 come nel caso 

delle contemporanee sepolture di Paleoskoutella, dove il tipo di architettura particolare, con 

camera corredata di contrafforte interno, ha dato adito a comparazioni con alcuni esemplari 

                                         
90 «Il sito di Ras Shamra/Ugarit doveva detenere un ruolo importante, [di passaggio obbligato], per ciò che 

concerneva gli scambi cipro-levantini». (Cfr. C. Baurain, 1984, p. 94). 
91 Si veda W.H. Stiebing, 1971: “Hyksos Burials in Palestine; A Reiew of the Evidence”, in Journal of Near 

Eastern Studies, n.30, pp. 110-117 e pp. 116-118, cit. in ivi, p. 93. 
92 Cfr. ibidem. 
93 O. Pelon, 1976, p. 432. 
94 «La tomba ES21 è datata al TCI». (Cfr. C. Baurain, 1984, p. 93). 
95 TCIA. 
96 «Questo tipo di localizzazione non è molto frequente a Cipro nel TCIA, è riscontrata sporadicamente solo nei 

centri costieri […]. [Tale pratica diverrà piuttosto usuale]  nell'epoca successiva, il TCII, in particolar modo 

nei centri costieri come Enkomi o Hala Sultan Tekke». (Cfr. C. Baurain, 1984, p. 94). 
97 The Swedish Cyprus Expediction I, p. 572, cit. in ibidem. 
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siro-palestinesi. 

 

Questo esemplare [tomba ES 21]  era [dunque] stato edificato, [verosimilmente], sotto 

un'abitazione, pratica piuttosto inusuale per il periodo, e sembra probabile che fosse stato in 

comunicazione con la residenza.98 

 

 Di notevole interesse anche i dati desunti dall'analisi delle tholoi [MAF] 1336 e 1432 

(App. II, fig. 14). Anch'esse, infatti, sembrano avvalorare l'ipotesi di una parziale influenza 

orientale, almeno per ciò che concerne alcune importanti caratteristiche architettoniche. Gli 

elementi presi in considerazione sono principalmente: «l'unità delle pareti, la struttura a volta 

aggettante e la piante della camera».99  

Per ciò che riguarda la tecnica costruttiva, l'utilizzo del mattone cotto per l'edificazione della 

struttura 1336 sembra riflettere strette analogie con l'area vicino orientale, dove il mattone era 

un elemento fondamentale per la costruzione di architetture funerarie. Generalmente esso 

veniva utilizzato crudo, ma a volte, alcune tombe prevedevano l'ausilio del mattone cotto, 

come le numerose tombe voltate di epoca Antico e Medio Assira.100 Secondo alcuni studiosi, 

inoltre, alcuni elementi di tale struttura potrebbero suggerire una parziale presenza di dettagli 

architettonici caratterizzati da una lavorazione a blocchi di pietra squadrati: «è possibile che 

per la costruzione dell'intelaiatura dell'ingresso [alla camera tombale],  i due stipiti e 

l'architrave, fossero stati utilizzati singoli conci squadrati e tagliati».101 L'utilizzo di questa 

particolare tecnica avvalorerebbe ulteriormente l'ipotesi inerente alla presenza di strette 

connessioni in ambito architettonico con la Siria ed in particolar modo con l'antico regno di 

Ugarit. 

Caratteristica che accomuna tutti gli esemplari ciprioti, come già sopra enunciato per la tomba 

ES 21, è l'utilizzo della “falsa volta aggettante”. Ipotizzando che tale tecnica costruttiva fosse 

                                         
98 Ipotesi avanzata dallo studioso Erik Sjöqvist in E. Sjöqvist, 1940, pp. 150-151, cit. in ibidem. 
99 O. Pelon, 1976, p. 430. 
100 Cfr. M. Liverani, 2011, p. 20: «[Il regno antico-assiro viene convenzionalmente ascritto cronologicamente al 

periodo compreso] tra il 1950 a. C. e il 1750 a. C. [Il regno medio-assiro, conseguente all'egemonia 

mitannica, si può datare] tra il 1360 a.C. e il 1050 a. C.». 
101 G. Hult, 1983, p. 8.  
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già conosciuta nell'Antico Bronzo,102 in area egea, tale peculiarità le avvicinerebbe 

indubbiamente alle tipologie di tholoi continentali.  

Tuttavia gli esemplari più antichi sono innegabilmente rintracciabili in area orientale, dove, 

verosimilmente si possono rintracciare le origini della suddetta tecnica architettonica. Alla 

fine del III millennio e durante la prima metà del II millennio sono riconducibili numerosi 

esempi di tombe edificate con pietre e mattoni posti in modo sempre più aggettante verso il 

centro, sino quasi a chiudere, mediante la formazione della distintiva falsa volta, la sottostante 

camera, tipiche della Siria settentrionale.103 

L'ultima importante questione ha come oggetto d'interesse la forma della camera tombale, ma 

sembra verosimile ricondurre l'irregolarità concernente quest'ultima caratteristica 

semplicemente a problematiche legate alla natura del sotto-suolo nel quale la camera è stata 

scavata. 

 Durante il Tardo Cipriota II104 la situazione di relativa stabilità dell'area mediterranea 

orientale, conseguente alla presenza di potenti imperi, incrementò e consolidò ulteriormente 

non solo gli scambi commerciali e la derivante trasmissione di manufatti tra Cipro e l'area 

Vicino Orientale,105 ma acuì anche un'intensa circolazione di ideali, modelli e tradizioni che 

imprescindibilmente interessarono altresì l'ambito religioso. L'isola di Cipro raggiunse, 

dunque, il suo apogeo economico, politico e culturale.  

 Si assiste ad un forte incremento delle sepolture collocate all'interno di contesti 

abitativi.106 Sovente, infatti, queste venivano rinvenute entro cortili di residenze private o 

                                         
102 Come, ad esempio, è stato supposto dallo studioso Kchristos Tsountas per le tombe cicladiche di Syros e per 

le tombe circolari di Messara». (Si veda K. Tsountas, 1899, cit. in O. Pelon, 1976, p. 430). 
103 A tal proposito si vedano le tombe «in pietra a falsa volta di Til Barsib» e quelle a «falsa volta in mattoni di 

Chagar Bazar». (Cfr. F. Thureau-Danging, M. Dunand, 1936, pp. 97-99; e M. E. L. Mallowan, 1936, p. 55). 
104 Il periodo denominato convenzionalmente TCII si sviluppa dal 1490 a. C. al 1190 a. C. circa. 
105 «[Già al TCI] periodo caratterizzato da [probabili] forti tensioni (il TCIB termina con significative 

distruzioni), è ascrivibile il consolidamento dei rapporti [tra Cipro] e molteplici aree del Mediterraneo 

orientale. [Tale periodo], sotto molti punti di vista, prelude all'elevato livello di sviluppo del TCII e III». (Cfr. 

G. Graziadio, 1998, p. 69). 
106 «La frequente ubicazione, [caratteristica del Tardo Cipriota II], di sepolture all'interno di contesti urbani 

abitati ha reso [le stesse] particolarmente vulnerabili ai saccheggi e alle distruzioni causate da opere edilizie 

successive […]. L'obliterazione di antiche tombe può essere stata spesso la conseguenza di azioni 

involontarie, ma alcuni casi possono essere interpretati come un'intenzionale espressione di un'egemonia 
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amministrative e in associazione ad officine metallurgiche o complessi atti alla lavorazione 

del rame.107 È plausibile che la collocazione intramuraria di queste strutture tombali possa 

riflettere la tradizione orientale, ben documentata archeologicamente anche nel vicino centro 

levantino di Ugarit.  

Un ulteriore motivazione potrebbe nondimeno essere rintracciata nella volontà di sottolineare 

l'esistenza di un legame, di una continuità con il passato e l'intento di marcare la propria 

discendenza da particolari gruppi sociali. 

Si osserva, dunque, una sostanziale diminuzione degli spazi di sepoltura extra-muros, 

piuttosto comuni nelle epoche antecedenti, nonostante queste realtà persistano in molteplici 

località108 rurali. 

Gli esempi di necropoli extramurarie ad oggi note, palesano particolarità estremamente 

differenti tra loro per ciò che riguarda le dimensioni, le caratteristiche morfologiche del suolo 

in cui sorgono, il numero, la tipologia, la disposizione e l'orientamento delle sepolture presenti 

al loro interno. 

 Un ulteriore elemento distintivo del periodo sembra manifestarsi in uno spostamento 

dell'epicentro culturale,109 in atto già dal TCI: risulta evidente una preponderante tendenza 

all'occupazione del settore costiero orientale dell'isola: l'edificazione di centri ex novo e 

l'ampliamento e la riorganizzazione di alcuni dei siti già esistenti,110 sia nell'area nord-

                                                                                                                             
sociopolitica». (Si veda P. Keswani, 2004, p. 93). 

107 «[Si attesta in questo periodo] un'espansione delle attività economiche tradizionali in quanto praticamente in 

tutti i centri [urbani] sono documentate attività metallurgiche intensive, sicuramente legate al commercio su 

vasta scala del rame». (Cfr. L. Steel, 2004, p. 97). 
108 «Alcune di queste [persistenti] necropoli rurali erano già in uso prima dell'inizio del Tardo Cipriota, mentre 

altri sembrano essere stati fondati tra l'ultima fase del Medio Cipriota e la prima del Tardo Cipriota». (Si veda 

P. Keswani, 2004, p. 86). 
109 Questo graduale spostamento dell'epicentro culturale verso la costa orientale dell'isola cominciato durante il 

TCI, si acuì durante il TCII. 
110 «Con il TCIIC, stando alla documentazione attuale, nell'isola si passa dalla fase “proto urbana” a quella 

urbana. Dopo il 1300 a. C., infatti, molti abitati vengono interamente riorganizzati ed assumono l'aspetto di 

veri e propri centri urbani con un impianto regolare pianificato, mentre altri risultano essere di nuova 

fondazione. Questa evoluzione sembra dipendere strettamente dall'espansione delle attività economiche 

tradizionali in quanto praticamente in tutti i centri sono documentate attività metallurgiche intensive.» (Cfr. 

L. Steel, 2004, pp. 98-99). 
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orientale che in quella sud orientale, ne rappresentano la testimonianza. A ciò corrisponde una 

perdita d'importanza dell'area settentrionale in quanto, risulta ormai evidente, come «essa non 

[costituisca] più l'unico punto di apertura [commerciale] dell'isola verso l'esterno»111 

Una motivazione per questo crescente sviluppo di siti costieri orientali potrebbe essere 

verosimilmente ricercata nell'importanza crescente acquista nel corso del Tardo Bronzo dai 

centri portuali,112 e nelle relazioni sempre più intense con la costa siro-palestinese. In 

quest'ultimo fenomeno potrebbe essere rintracciata la causa principale di questa considerevole 

fioritura edilizia della sponda cipriota orientale.  

È però necessario ricordare, come già durante il periodo precedente,113 fosse possibile una 

marcata distinzione tra i grandi borghi costieri dediti ad attività principalmente commerciali 

ed industriali e i più modesti stanziamenti dell'entroterra dove l'economia rimaneva 

prettamente agricola. 

 Fonte di informazioni per la siffatta epoca sono le ricche tombe ubicate lungo la zona 

costiera. Anche se esse appartenevano, verosimilmente, a qualche centro abitato nelle 

vicinanze, questi ultimi non risultano ancora essere stati identificati. 

Ma i dati di maggior interesse al fine di delineare i rapporti sempre più densi e frequenti 

intercorsi tra l'isola e la costa levantina e, i conseguenti sviluppi inerenti le modalità di 

sepoltura, possono essere desunti soprattutto dallo studio dei contesti funerari presenti nei siti 

principali della costa orientale: Kition, Enkomi ed Hala Sultan Tekke. 

                                         
111 La costa settentrionale, infatti rappresentava uno scalo fondamentale nei commerci che intercorsero tra Cipro 

e l'area occidentale durante le fasi più antiche dell'Età del Bronzo, in particolar modo con quella egea. Con la 

crescente importanza acquisita dall'isola come centro principale per l'approvvigionamento del rame e il 

conseguente sviluppo di attività metallurgiche ne conseguì anche una ricerca di nuovi mercati diretti. Si veda 

inoltre C. Baurain, 1984, p. 77. 
112 «Alla parte finale della [Medio Cipriota] appartengono, [probabilmente], le prime fasi di abitazione delle città 

portuali, che raggiungeranno i massimi livelli di sviluppo nel corso del tardo bronzo». (Si veda L. Steel, 

2004, p. 49). 
113 TCIA 
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CAPITOLO III 

 

LA DOCUMENTAZIONE ARCHEOLOGICA: ARCHITETTURA TOMBALE E CORREDI 

FUNERARI NELLA COSTA ORIENTALE CIPROTA 

 

1. Enkomi: evidenze archeologiche 

 

 Il sito di Enkomi,114 ubicato nel settore nord-orientale di Cipro (App. II, fig. 1 e 3), ha 

restituito numerose sepolture correlate spesso a ricchissimi corredi: gioielli in oro, oggetti in 

argento, in avorio, in vetro, in faïence, in terracotta,115 spesso di provenienza alloctona. 

 Da un'indagine stratigrafica (App. II, fig. 4) condotta nel sito dallo studioso Porphyrios 

Dikaios,116 che si è protratta dal livello I, corrispondente al periodo Tardo Cipriota I, al livello 

IIIC corrispondente al periodo Tardo Cipriota IIIC, sono emersi dati particolarmente rilevanti 

per ciò che concerne le tipologie tombali maggiormente in auge e le modalità di deposizione 

del defunto nell'arco cronologico sopra indicato.  

In conformità con l'inclinazione cipriota del Tardo Bronzo, le tombe vennero ritrovate tutte 

ubicate nelle vicinanze o inglobate all'interno di strutture abitative. 

Dalle sepolture appartenenti al livello I è possibile arguire innanzitutto una conformazione 

tipologica: «la maggior parte delle tombe rinvenute [infatti], risulta essere a camera 

arrotondata e, a volte, parzialmente interrata e provvista di dromos a fossa».117 I soggetti 

inumati risultano essere sovente deposti in posizione estesa.118 Nel successivo livello, il 

IIA,119 è possibile notare una continuità inerente alla posizione di inumazione dei defunti e 
                                         
114 «Il sito di Enkomi venne indagato archeologicamente dalla spedizione inglese, svedese, francese e cipriota tra 

il 1896 e il 1969. [A tal proposito si vedano:] Murray, 1900; Gjerstad, 1934; Schaeffer, 1936 e 1952; 

Johnstone, 1971; Courtois, 1981; Lagarce e Lagarce, 1985; Dikaios, 1969». (Cfr. P. Keswani, 2004, p.93). 
115 Cfr. J. C. Courtois e J. E E. Lagarce, 1986, pp. 1-4. 
116 Lo studioso Porphyrios Dikaios si è occupato in particolar modo dell'analisi dell'Area I e III. A tal proposito 

si veda P. Dikaios, 1971, pp. 502-520. 
117 Ivi, p. 503. In tale tipologia tombale, «consciuta dal Medio Cipriota III al Tardo Cipriota IA, si possono 

trovare dei paralleli con il sito di Beth pelet [Tell el-Far'ah] durante il periodo Hyksos». (Cfr. ibidem). 
118 «Nella tomba [CDAE] I3 si osserva il costume di raccogliere i resti appartenenti alle sepolture più antiche per 

poi deporli entro una fossa scavata nel pavimento della camera tombale». (Cfr. ibidem). 
119 Il livello IIA è corrispondente cronologicamente «ai periodi Tardo Cipriota IIA e IIB». (Cfr. ivi, p. 506). 
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alla disposizione planimetrica delle tombe all'interno del sito: «isole di edifici provviste di 

vicini spazi aperti, entro i quali le sepolture venivano collocate».120 Diversamente, solo 

quattro delle undici camere appartenenti al precedente periodo continueranno ad essere 

utilizzate nonostante, dall'elevata quantità di nuove strutture tombali, sia possibile ipotizzare 

un rilevante incremento demografico. Le nuove edificazioni tombali, almeno per ciò che 

concerne l'area I, mostrano una crescente predilezione per la camera rettangolare. 

Nel livello IIB dell'area I, relativo approssimativamente al periodo Tardo Cipriota IIC, 

vennero rinvenuti i resti concernenti l'erezione di un nuovo settore di sepolture, il settore nord.  

Planimetricamente, la città era caratterizzata da blocchi di abitazioni circondate da corti 

aperte, nelle quali venivano poste le sepolture. Alla fine del livello, il documentato abbandono 

della maggior parte delle camere tombali dell'area I, sembra coincidere con  la distruzione del 

sito. 

Dai ritrovamenti ascrivibili al livello IIIA121 sembra essere testimoniata un parziale 

modificazione dei costumi funerari: il rinvenimento nell'aerea I di due tombe a pozzetto, 

potrebbe suggerire secondo alcuni studiosi l'introduzione di tale tipologia di sepoltura durante 

il Tardo Cipriota IIIA. Nell'area III emersero solo tre sepolture infantili in vaso. Lo studioso 

postulò, inoltre, che anche dopo tale introduzione di tombe a pozzetto, fosse plausibile 

l'esistenza di aree separate, esterne o interne al perimetro della città, utilizzate come 

necropoli.122 

 Le tombe rinvenute sostanzialmente integre e contenenti corredi ben preservati furono 

suddivise in quattro categorie cronologiche: «MCIII-TCI, TCI-TCIIB, TCI-TCIIC, TCIIC-

TCIII».123 È evidente una sovrapposizione tra questi gruppi, la quale riflette «l'estensione 

temporale entro la quale molteplici tombe vennero utilizzate».124 La separazione tra il II ed il 

III gruppo risulta essere particolarmente rilevante in quanto, durante il TCIIC si registrò un 

notevole aumento per ciò che concerne la disponibilità di bronzo nel sito, testimoniato dal 

crescente numero di manufatti bronzei rinvenuti all'interno di molte sepolture appartenenti a 

questo periodo. 

                                         
120 Ivi, p. 507. 
121 Il livello IIIA è corrispondente al periodo  Tardo Cipriota IIIA: 1220/10- 190 a. C. 
122 La teoria è stata avanzata da Porphyrios Dikaios. Si veda a riguardo P. Dikaios, 1971, p.518. 
123 P. Keswani, 2004, p. 124. 
124 Ivi, pp. 124-125. 
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 Un ulteriore dato particolarmente interessante e parzialmente contrastante con l'epoca 

precedente125 risiede nel fatto che ora, la distinzione gerarchica e l'ostentazione elitaria 

evidente nelle sepolture appartenenti ad individui abbienti e dotati di prestigio sociale è molto 

più marcata.126 Essa non è più solo meramente quantitativa ma, piuttosto, qualitativa.  

La significativa variabilità nel contenuto dei corredi funerari è sottolineato anche dalla 

presenza in alcune sepolture di elementi, quali ceramica, asce, roncole, di importazione 

egiziana o siriana, dotati di una forte valenza simbolica connessa al prestigio del defunto. Ciò 

potrebbe riflettere la persistenza dell'intento locale di appropriazione di simbolismi ed 

ideologie di status e di auto-celebrazione individuale di origine levantina. 

Dall'analisi delle tombe contenenti componenti ascrivibili al TCIIA-B, si deduce una 

continuità ed un crescente aumento di elementi atti a sottolineare ed ostentare il benessere ed 

il ruolo sociale dell'inumato. La spiccata distinzione delle tombe appartenenti alla classe 

elitaria è sottolineata altresì  

 

dalla presenza in molti corredi di pesi da bilancia, coltelli in rame o bronzo, vasi cerimoniali o 

“rhyta” e crateri micenei in stile pittorico assenti nelle sepolture più povere […]. manufatti in oro, 

ciotole in argento, gioielli […].127 

 

Indicativo il rinvenimento di rhyta micenei e di inusuali recipienti come i contenitori ceramici 

a forma di arto del tipo Red Lustrous, rhyta zoomorfi in faïence, tazzine modellate con 

fattezza di testa femminile. Essi venivano probabilmente utilizzati e ostentati dai membri 

dell'élite durante le occasioni cerimoniali. Nondimeno rappresentativa al fine di sottolineare il 

proprio status sociale, la presenza, prerogativa esclusiva delle tombe più ricche, di set di pesi 

                                         
125 «Periodo Antico Cipriota e Medio Cipriota […]. [È importante, però, tener presente che] gli esempi di tombe 

rinvenute intatte e ben documentate [per ciò che concerne questo periodo] risultano essere limitati e i dati 

desumibili dai corredi associati a queste sepolture riflettono un'elevata variabilità nei contenuti». (P. Keswani, 

2004, p. 125). 
126 «L'impressionante contrasto tra gruppi tombali “ricchi” e “poveri” di dimensioni comparabili è 

[persistentemente] apparente [nelle tombe con componenti databili] al TCIIA-B». (Cfr. ibidem). 
127 Ibidem. «La presenza di oggetti più pesanti, quali coltelli e pugnali sembra essere circoscritta alle tombe più 

ricche in generale, anche per ciò che concerne altre tipologie di materiali come l'oro […]. È possibile che il 

rame, in quanto importante materiale d'esportazione, fosse limitato alle classi più abbienti o da restrizioni 

ufficiali». (Cfr. ivi, p. 128). 
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da bilancia128: ciò testimonierebbe l'importanza fondamentale attribuito al commercio di 

rame.  

Anomala risulta invece la generale esiguità di manufatti bronzei registrata, non solo nelle 

tombe del periodo, ma anche in quelle ascrivibili alla fase precedente TCI, considerata 

l'abbondante presenza di beni di lusso di provenienza alloctona, acquisiti tramite il fiorente 

commercio di rame e l'alto livello dell'industria metallurgica del prezioso metallo all'interno 

del sito. 

 Appare alquanto evidente anche un forte contrasto tra gruppi tombali dotati di un 

“ricco corredo” e gruppi caratterizzati da corredi più umili anche all'interno di strutture 

funerarie di dimensioni comparabili. 

Nei corredi ascrivibili cronologicamente al TCIIC continua a persistere una notevole 

distinzione tra le tombe che denotano un elevato benessere del defunto e quelle più povere: 

«la disparità di benessere tra i differenti gruppi tombali [continua ad essere, infatti,] 

impressionante»,129 e caratterizzata dalla presenza nei corredi di abbondanti quantità di beni di 

lusso, gioielli e preziosi ornamenti, armi e vasi contraddistinti da complesse tecniche di 

lavorazione.130 

Sebbene i manufatti in oro ed argento continuino ad essere ampiamente e copiosamente 

distribuiti all'interno di molteplici sepolture,  

 

«un modello notevolmente gerarchico ed esclusivo continua ad essere evidente in presenza di tipi 

specifici [di manufatti] che possono essere classificati come “l'ordine superiore di oggetti 

preziosi”».131 

 

Si può osservare, infatti, come le tombe con corredi relativamente poveri di oro tendessero a 

contenere principalmente solo le tipologie più semplici: «i tipi più leggeri come i 

                                         
128 I pesi da bilancia rinvenuti all'interno di contesti funerari rivestivano una funzione simbolica. Erano 

probabilmente utilizzati come indicatori di status e di ricchezza del defunto o, potevano riflettere una 

particolare professione esercitata del soggetto, connessa con l'attività metallurgica o il commercio.  
129 Cfr. ivi, p. 126. 
130 «Armi e vasi caratterizzati da una complessa lavorazione erano concentrati [esclusivamente entro tombe 

appartenenti ad individui] più benestanti». (Cfr. ivi, p. 127). 
131 Ivi, p. 126. 
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[caratteristici] diademi in lamina d'oro e i copribocca,132 piccoli gruppi di perline, orecchini e 

spirali per capelli». Mentre manufatti più pesanti e maggiormente decorati133 erano 

concentrati entro le tombe caratterizzate da una maggiore quantità d'oro complessiva.  

Il rinvenimento più prezioso è rappresentato da rarissimi vasi in oro ed argento. Solo un 

esiguo numero di tombe, infatti restituì tale tipologia: «le tombe [SCE] 3 e 18 e le tombe 

[BM] 66 [App. II, fig. 6] e 93»134 

Per ciò che concerne la diffusione e la collocazione di beni di provenienza alloctona,135 e le 

produzioni locali in bronzo o rame, tra cui le armi, è possibile notare come, anche in questo 

caso, gli oggetti dotati di decorazioni più articolate e le disposizioni più elaborate e accurate 

fossero polarizzate entro le sepolture più sontuose. 

Si può notare, in alcuni casi, l'accumulo di determinate tipologie di “beni di lusso”, in 

particolar modo gioielli e crateri pittorici micenei, all'interno della medesima camera tombale 

depositati in periodi diversi. Tale fatto suggerisce che l'appartenenza ad un'élite poteva essere 

anche parzialmente ereditaria.136 

 Dal raffronto tra differenti contesti funerari all'interno del sito si arguisce la mancanza 

di una costante correlazione tra la dimensione della tomba, l'architettura e la qualità del 

corredo in essa contenuto, infatti, «ricchissime tombe erano distribuite anche all'interno 

dell'abitato e potevano essere caratterizzate da dimensioni contenute».137 

 La situazione sembra mutare considerevolmente nel corso del TCIII: il livello di 

stratificazione sociale sembra persistere, ma i tipi di simbolismi impiegati cambiano e 

l'ostentazione di lusso all'interno delle sepolture diminuisce drasticamente. Nonostante alcune 

sepolture a pozzetto continuino a contenere cospicue collezioni di gioielli in oro, le tombe più 

ricche includono rilevanti quantità di armi, frequentemente in bronzo ma anche 

sporadicamente in ferro, elaborati vasi in bronzo battuto, tripodi, tutti manufatti caratterizzati 

                                         
132 Le cosiddette «bratte». Si veda a tal proposito J. C. Courtois e J. E E. Lagarce, 1986, pp. 116-121. 
133 Cfr. P. Keswani, 2004, p. 126: «Elaborate collane, anelli per le dita con intricate e complesse decorazioni in 

filigrana o dotati di bordi iscritti in geroglifico, segni peculiari dell'alfabeto cipro-minoico». 

134 Ibidem. 
135 «faïence, avori, ceramica micenea». (Cfr. ibidem). 
136 «Comunque, quest'ordine sociale gerarchizzato non era necessariamente piramidale ne permanentemente 

fissato in strutture [predefinite]». (Cfr. ibidem). 
137 Ivi, p. 127. 
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da una lavorazione particolarmente raffinata.138 Inoltre avori intagliati in modo artisticamente 

impressionante: specchi e scatole di forme differenti. Le decorazioni raffigurano esseri 

sovrannaturali o scene di caccia. Rilevante la scatola da gioco rinvenuta entro la tomba [BM] 

58 raffigurante una scena di caccia con chiaro collegamento all'iconografia reale vicino 

orientale.139 

Le sepolture più modeste140 sono, invece, spesso accompagnate da alte quantità di ceramica, 

oggetti in bronzo o in pietra, avori e materiali alloctoni, mentre i corredi di quelle appartenenti 

ai livelli meno abbienti della popolazione141 erano limitati alla sola ceramica o, in alcuni casi, 

a qualche minore ornamento personale. Lo studioso Claude Schaeffer osservò, inoltre, in 

alcune delle tombe più povere da lui scavate, la presenza di contenitori ceramici con evidenti 

difetti di fabbricazione142 o deformati. 

Si registra per tutto il TCIII una notevole preferenza all'interno dei corredi tombali, soprattutto 

per ciò che concerne l'élite, per l'utilizzo di vasi bronzei. Alquanto rilevante anche il fatto che 

durante tutto questo periodo anche alcune tombe a pozzetto, caratterizzate dall'assenza di altre 

tipologie di oggetti preziosi al loro interno, contenessero ciotole bronzee. Ciò ha permesso la 

formulazione di ipotesi che affermavano la possibilità che il bronzo e il rame «fossero 

diventati degli elementi di locale “benessere finanziario”, attraverso i quali diverse tipologie 

di maestranze venivano remunerate per i servizi offerti».143 

 In conclusione, dal un'attenta analisi del contenuto dei corredi funerari delle tombe del 

                                         
138 «La crescente disponibilità e preferenza, [registrata durante il TCIII], per i vasi di bronzo, potrebbe essere 

stato un fenomeno particolarmente diffuso tra i gruppi elitari che potevano meglio permetterseli». (Cfr. ivi, p. 

128). 
139 Cfr. M. Liverani, 2011, p. 489: «Scene di caccia e di guerra, la figura del re sul carro nell'atto di scagliare 

frecce sui nemici o sugli animali selvaggi, mentre i cavalli si slanciano in un galoppo assai idealizzato [fanno 

parte del repertorio iconografico vicino-orientale ascrivibile al Tardo Bronzo]. È un'iconografia che sarà 

ripresa dall'Egeo all'Egitto, ma che [sorse] in Siria nel momento in cui l'uso del carro e dei cavalli [divenne] 

requisito essenziale dell'eroicità regale».  
140 Esempi di sepolture appartenenti a individui medio-benestanti, ascrivibili cronologicamente al periodo TCIII, 

possono essere identificati nella «tomba [SCE] 23 e nella tomba [MAF] 13». (Cfr. P. Keswani, 2004, p. 127). 
141 «La tomba [SCE] 13C, le tombe [CDAE] 4A, 4 e 24» sono esempi di sepolture,  presumibilmente, 

appartenenti ad individui di umile estrazione sociale. (Cfr. ibidem). 
142 C. F. A. Schaeffer, 1936, p. 68 e p. 75 e P. Keswani, 2004, p. 127. 
143 P. Keswani, 2004, p. 128. 
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sito di Enkomi, la ceramica sembra essere la tipologia di manufatto più frequentemente 

documentata entro le sepolture ascrivibili al lasso di tempo compreso tra il periodo TCI e il 

TCIII. Spesso i tipi rinvenuti erano di chiara fattura cipriota ed eseguiti localmente (App. II, 

fig. 22-26): elevate percentuali di ceramica del tipo «Base Ring, White Slip, Monochrome, 

Plain White Shaved e Red Lustrous Wheelmade emersero nel sito».144 Durante il TCI si 

registra anche la presenza di piccole percentuali di ceramica di importazione siriana e 

levantino-egiziana,145 importazioni minoiche. Inoltre, soprattutto nel TCII, consistenti 

quantità di ceramica micenea, in particolar modo pissidi, fiaschette, giare piriformi e brocche 

a staffa e crateri in stile pittorico. Sovente vennero rinvenute anche imitazioni locali di 

quest'ultima tipologia ceramica. La ceramica micenea venne rinvenuta spesso caratterizzata 

da profonde tracce di usura. Secondo la studiosa Priscilla Keswani: 

 

ciò potrebbe essere ricondotto ad un massiccio utilizzo [della stessa] antecedente al suo 

interramento. […], e non esclusivamente a fattori di tipo post-deposizionale.146 

 

Tale conclusione appare verosimile anche osservando il netto contrasto esistente tra le abrase, 

sopra nominate, importazioni egee e la ceramica locale, al contrario, spesso ritrovata integra e, 

forse, prodotta specificatamente per essere inclusa come dono funerario per il defunto. 

Accettando, dunque, come verosimile tale ipotesi è possibile, nondimeno, notare come la 

percentuale di tali produzioni vascolari cresca notevolmente dal TCI, raggiungendo il suo 

apice durante il periodo  TCII, per poi diminuire drasticamente nel TCIII. Tale supposto 

declino nel “consumo ceramico” potrebbe essere connesso con la diminuzione del contenuto 

entro i corredi funerari e di conseguenza ad un mutamento delle priorità relative al culto ed 

alle ritualità funerarie.147   

                                         
144 Si veda a tal proposito ibidem. 
145 «Ceramica del tipo  Tell el-Yahudiyeh». (Cfr. P. Keswani, 2004, p. 127). Si veda inoltre P. Dikaios, 1971, p. 

503: «La ceramica cipriota che caratterizza [il livello I delle aree I e III di Enkomi] comprende elevate 

quantità di importazioni siro-palestinesi, che includono esemplari di notevole finezza di Bichrome ware. 

Inoltre Middle Cypriote Monochrome, Base-Ring I, White-Slip I, Proto White-Slip I». 
146  P. Keswani, 2004, p. 127. 
147  La studiosa Priscilla Keswani ipotizza che la diminuzione di vasi ceramici all'interno dei corredi TCIII 

potrebbe   essere connesso anche «ad una minore partecipazione di ospiti durante il rituale di sepoltura». (Cfr. 

ivi, p. 128). 
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 Sembra essere palese, inoltre, come in generale per tutto il Tardo Bronzo, come i 

manufatti in oro ed i materiali esotici quali l'alabastro, l'avorio, le pietre semi-preziose, il 

vetro, l'argento e la faïence avessero acquisito una funzione di prestigio legata all'ostentazione 

della ricchezza e del ruolo sociale dell'élite. Molti dei sopra elencati materiali erano infatti 

poco rappresentati o completamente assenti all'interno delle tombe ascrivibili al periodo 

MCIII-TCI.  

Fondamentale, inoltre, risulta notare le sostanziali modificazioni per ciò che concerne la 

concentrazione dei suddetti beni di lusso: dalle abbondanti quantità caratteristiche del TCII, 

connesse probabilmente all'apogeo commerciale raggiunto da Cipro, si assistette ad un nuovo 

calo durante il TCIII. 

 Tra l'elevata quantità di oggetti preziosi vanno nondimeno annoverati dei singolari 

manufatti in sottile lamina d'oro, le c. d. bratee (App. II, fig. 20),148 che sembrano poter essere 

connessi con particolari rituali funerari. Attestazioni simili sono riscontrabili all'interno del 

mondo miceneo, a Creta verso la fine del III millennio a. C., in Anatolia, in molteplici aree 

vicino orientali, in particolar modo, nel sito levantino di Ras-Shamra.149 Esemplari sono noti 

anche in area mesopotamica: dal sito di Ur durante l'epoca pre-sargonide, tra il 2370 a. C. e il 

2200 a.C.  A proposito di tale suddetto rinvenimento un breve inciso si rende necessario. 

Per ciò che concerne nello specifico le attestazioni cipriote, la loro superficie si può presentare 

liscia o decorata ad incisione o tramite l'ausilio di matrici.150 La medesima matrice era spesso 

utilizzata per la fabbricazione di più esemplari, i quali talvolta potevano essere rinvenuti entro 

la stessa sepoltura. Questi preziosi oggetti venivano sovente rinvenuti in coppie, uno più 

                                         
148  A proposito dei manufatti in lamina d'oro, denominati convenzionalmente «brattee», rinvenuti all'interno di 

molteplici sepolture nel sito di Enkomi si veda J. C. Courtois e J. E E. Lagarce, 1986, pp. 116-121. 
149  Cfr. ivi, p. 117: «Nel Levante l'uso [delle brattee] diverrà raro in età storica [...]. Nel sito di Ras Shamra 

vennero rinvenute numerose bratte alcune prive di decoro, altre con decorazione raffigurante rosoni, 

palmette, fiori di loto; altre ancora presentavano scene più complesse con papiri, leoni, tori, felini attaccati da 

grifoni. Nonostante non siano stati rinvenuti a coppie, il ritrovamento di due esemplari decorati 

sommariamente, l'uno lungo e l'altro ovale, con brevi nastri nella parte terminale, sembrano suggerire 

l'esistenza di coppie come ad Enkomi e, dunque un uso conforme a quello fatto a Cipro di questi gioielli». 
150 «L'utilizzo di matrici [rappresenta] la regola [per ciò che concerne la produzione di brattee] ad Enkomi […]. 

[Inoltre, grazie al rinvenimento di esemplari di “bratta” che testimoniano l'utilizzo della medesima matrice, è 

stato possibile ipotizzare] una produzione locale [del suddetto manufatto entro lo stesso] sito di Enkomi». (Si 

veda ivi, pp. 116-117). 
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lungo di forma rettangolare e l'altro più corto, generalmente ovale o a losanga, ornati con 

decori simili, anche se, sull'esemplare più corto era sovente raffigurata una bocca. La presenza 

di piccoli fori sulle estremità, ai quali era originariamente fissata una cordicella, ha avvalorato 

la supposizione che si potesse trattare di ornamenti posti sul viso del defunto, con la funzione 

di serrare a quest'ultimo occhi e bocca.  

Il repertorio decorativo (App. II, fig. 20) è alquanto vario ed ha, probabilmente una forte 

valenza simbolica: ad esemplari più semplici raffiguranti reticoli o file di punti si alternano 

motivi più complessi, alcuni dei quali presentano connessioni con la tradizione orientale come 

palmette, fiori di loto rappresentanti la rinascita dopo la morte; leoni, sfingi alate,151 tori quali 

simboli del divino; inoltre motivi di derivazione egea quali spirali correnti, altari a clessidra e 

file di scudi a 8. Ma anche rosette, bucrani e in sporadici casi figure umane maschili dotate di 

barba. È probabile che questo variegato repertorio iconografico fosse legato al mondo ctonio e 

ultraterreno. 

 Nel sito sono state rinvenute approssimativamente 180 tombe, ascrivibili 

cronologicamente ad un lasso temporale compreso tra il Medio Cipriota III e il Tardo Cipriota 

III. I ritrovamenti denotano una notevole varietà di tipologie architettoniche funerarie. Tra 

esse vanno annoverate:  tombe edificate in blocchi di pietra squadrata (App. II, fig. 15),152 

tombe a fossa (App. II, fig. 16 e 17), tombe a pozzetto, alcuni esemplari della cosiddetta 

“tomba a tholos” (App. II, fig. 13 e 14),153 sepolture infantili (App. II, fig. 18)  in contenitori 

ceramici del tipo enchytrismos. Tuttavia il tipo di sepoltura più comune rimane la 

caratteristica tomba a camera. 

Numerose tombe vennero rinvenute ubicate entro cortili di abitazioni. Resti di edifici anteriori 

al XIII secolo a. C. vennero, in alcuni casi, ritrovati associati a ricche tombe. La pratica della 
                                         
151 «Mostro solare legato alla regalità, guardiana del faraone e del suo trono la sfinge, in Egitto, da cui è 

originaria è priva di ali. Essa personifica il faraone divinizzato [...]. Adottato in Asia durante il Bronzo medio, 

[questo motivo] divenne frequente durante il Tardo Bronzo[...]. Essa acquisì nel Vicino Oriente il ruolo di 

guardiane del re, della città e di accompagnatrice della divinità […]. Nel mondo fenicio-siriano e cipriota del 

II e del I millennio [essa] diviene la guardiana per eccellenza della grande dea Anat/Astart/Hathor, del suo 

santuario, del suo trono». (Cfr. ivi, p. 119). 
152 Per tracciare eventuali paralleli con strutture tombali coeve, caratterizzate da una tecnica edilizia affine nel 

vicino centro levantino di Ras Shamra si veda G. Hult, 1983, pp. 26-27. 
153 Per maggiori informazioni sulle caratteristiche tecniche caratterizzanti questa tipologia si vedano le note dalla 

84 alla 89, capitolo II.  
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costruzione di “tombe familiari” inserite in un contesto urbano è altresì attestata in altre aree 

dell'isola, come nel sito di Kition, e sembra trovare confronti anche con il sito levantino di 

Ugarit/Ras-Shamra.  

Un ulteriore analogia con il sopra citato sito costiero levantino è riscontrabili nell'utilizzo 

della tecnica architettonica del concio squadrato (App. II, fig. 7 e 11). Alcune strutture 

tombali,154 dotate di camera rettangolare o quadrata,  presentano infatti, una muratura 

caratterizzata da una disposizione, più o meno regolare di conci. 

 Durante la riorganizzazione urbanistica avvenuta nel corso del TCII la fisionomia della 

città di Enkomi venne profondamente mutata: la pianta venne suddivisa in due settori 

principali, denominati E e W, mediante un'unica arteria principale orientata nord-sud. Essa 

appare intersecata da 11 parallele strade minori orientate est-ovest (App. II, fig. 2).155  

 

I 24 quartieri così delimitati presentano la morfologia di un rettangolo molto allungato e vengono 

[convenzionalmente] indicati da numeri seguiti dall'indicazione E o W a seconda della loro 

posizione in rapporto all'asse centrale.156  

 

I quartieri designati convenzionalmente 1E, 2E, 5E hanno restituito un'ingente quantità di 

strutture funerarie, mentre all'interno del quartiere 4E sono state rinvenute le sopracitate 

tombe a camera ritrovate entro cortili di abitazioni. 

 All'interno del sito risulta ampiamente attestata la pratica del riuso di tombe.157 Sono, 

infatti, documentate lunghe sequenze temporali e molteplici costruzioni appaiono 

indubbiamente essere state utilizzate per lunghi periodi dopo la loro edificazione.   

                                         
154 Tra le camere tombali caratterizzate da una muratura in blocchi di pietra squadrati vanno annoverate «le 

tombe [BM] 48, 1, 11, 12, 66 […]. Le tombe [MAF] 139 e 1409». (Cfr. G. Hult, 1983, p. 8). 
155 A tal proposito si veda J. C. Courtois e J. E E. Lagarce, 1986, pp. 5-7: «L'arteria principale nord-sud è lunga 

400 metri e larga da 3 a 3,50 metri […]. [Le strade minori orientate est-ovest] presentano una larghezza che 

varia dai 2 ai 2,50 metri e sono distanziate l'una dall'altra da uno spazio [variabile] da 32 a 35 metri». 
156 Ivi, p. 7. 
157 «Una considerevole crescita della dimensione media [di tali cosiddette] “tombe di gruppo” ha avuto luogo tra 

i periodi Antico e Medio Cipriota e il periodo Tardo Cipriota. La dimensione media [di tali sepolture] 

raddoppia tra L'Antico e il Medio Cipriota e quasi triplica durante il Tardo Cipriota. Se una catena continua di 

discendenza biologica colleghi gli individui sepolti in una particolare camera rimane [tuttavia] una questione 

ancora aperta». (Cfr. P. Keswani, 2004, p. 107). 
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Le tombe [CDAE] 16, 17 e 21 e la tomba 15 sembrano essere state saccheggiate, ad eccezione 

di qualche manufatto ceramico, durante il Tardo Cipriota I. Ciò avvalorerebbe l'ipotesi della 

sepoltura secondaria: il loro contenuto potrebbe infatti essere stato rimosso durante il rituale 

di esumazione del  defunto. 

La tomba [SCE] 8158 offre un esplicativo esempio per ciò che concerne il sistema di sepoltura 

“multi-fase”. Al suo interno sono infatti stati rinvenuti due distinti livelli di sepoltura separati 

da uno strato di sedimenti stratificati. Il primo strato è composto materia organica e resti ossei 

completamente polverizzati. Al secondo livello sono invece riconducibili: due femori ed una 

tibia appartenenti ad un corpo, ubicato sul lato destro dell'ingresso alla camera e che sembra 

essere stato inumato in posizione seduta; un altro femore e un'altra tibia furono invece 

rinvenuti sul lato opposto dell'ingresso. La limitata preservazione dei resti scheletrici, che ad 

un'analisi sommaria poteva indurre un'ipotesi di danneggiamento dei resti conseguente a crolli 

o inondazioni, sembra però essere in netto contrasto con le ottime condizioni degli altri 

rinvenimenti. Tale fenomeno, dunque rende verosimile l'ipotesi che queste sepolture fossero 

secondarie. 

Un ulteriore esempio di sepoltura multipla è riscontrabile  nella tomba [SCE] 2 (App. II, fig. 

12),159 all'interno della quale vennero rinvenuti due distinti livelli di sepoltura comprendenti 

un totale di 11 scheletri, sei dei quali vennero ritrovati disposti sul pavimento della camera 

tombale. Dalla postura con cui alcuni di questi esemplari vennero rinvenuti è stato possibile 

ipotizzare l'esistenza, all'interno della tomba, di episodi di sepoltura multipla secondaria nel 

corso della quale i resti delle inumazioni dorsali precedenti vennero parzialmente spostati, 

infatti,  

 

Cinque [dei sei scheletri giacenti]  sul pavimento della camera [furono rinvenuti in una posizione] 

apparentemente seduta, con le ginocchia piegate e le schiene appoggiate lungo le pareti della 

camera stessa 160 

 

Interessante anche la tomba [SCE] 17, simile alla coeva tomba [SCE] 2 (App. II, fig. 12) per 

                                         
158 Si veda E. Gjerstad, 1934, cit. in ivi, p. 93. 
159 Cfr. ibidem: «[La SCE 2 venne rinvenuta] integra […]. Essa venne utilizzata in un arco di tempo compreso 

tra il TCIB e il TCIIA». 
160 Ivi, pp. 93-94. 
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ciò che concerne il numero di individui inumati e le modalità di sepoltura, anche se il corredo 

risulta essere considerevolmente più ricco. 

La tomba [SCE] 6161 sosterrebbe l'ipotesi della presunta esistenza di rituali connessi alla 

purificazione e al fuoco. Le sepolture della tomba 6 risultano infatti essere state coperte da 

uno strato di argilla contenente elevate quantità di cenere e materiale carbonizzato. Non sono 

state rinvenute però tracce di combustione diretta all'interno della camera. È verosimile che si 

potesse trattare di resti decomposti combusti o materiale connesso a qualche particolare 

rituale introdotto deliberatamente all'interno della camera dall'esterno. Un'altra singolare 

caratteristica è l'esistenza di una sorta di piccola nicchia all'interno del dromos contenente i 

resti di almeno sei individui. Ciò ha permesso l'identificazione di questo particolare elemento 

con un ossario,162 utilizzato per contenere i resti ossei provenienti dalla camera principale al 

fine di liberarne spazio per poter permettere nuove sepolture. 

All'interno del sito si riscontra anche alcuni esemplari di tomba utilizzati sequenzialmente ma 

contenenti esclusivamente inumazioni primarie. Tra esse vanno annoverate: «la tomba [MAF] 

1851 e la tomba [CDAE] 19. Si tratta di sepolture che denotano un discreto livello di 

benessere del defunto e datate rispettivamente al TCIB e al TCIIA».163 All'interno di uno degli 

ambienti della prima struttura, caratterizzata da una camera tombale bilobata, vennero 

rinvenuti i resti ossei riconducibili alle inumazioni più antiche collocati al centro, mentre, 

posti al di sopra di una sorta di panca  collocata a ridosso della parete della camera furono 

ritrovati i resti scheletrici appartenenti a tre individui inumati in un secondo momento,  posti 

in posizione dorsale estesa. Non si è riscontrata alcuna separazione cronologica tra gli oggetti 

comprendenti il corredo, composto principalmente di manufatti ceramici. Ciò ha dato adito a 

diverse supposizioni in merito, tra cui, appare verosimile, quella secondo cui i materiali del 

corredo appartenenti alle prime sepolture sarebbero stati rimossi durante la seconda 

inumazione e sostituiti da nuovi beni.164 

                                         
161 «La [SCE] 6 venne utilizzata fino al TCIIC e forse riusata intorno al TCIIIA. [Rappresenterebbe, dunque] un 

interessante esempio di continuità [per ciò che concerne la pratica] delle sepolture collettive durante la fase 

finale del Tardo Bronzo». (Cfr. ivi, p. 94). 
162  Questa teoria è stata formulata dallo studioso svedese Einar Gjestad. Si veda, a tal proposito, E. Gjerstad, 

1934, cit. in ibidem. 
163  Ibidem. 
164  Tale ipotesi è stata avanzata dagli studiosi Jaques-Claude ed Elisabeth Lagarce. A tal proposito si veda 
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Analoghi casi di deposizioni secondarie sono riscontrabili all'interno della camera rettangolare 

della tomba [MAF] 2 (App. II, fig. 12) databile al TCIIA. Al suo interno vennero alla luce tre 

sepolture associate a corredi ricchissimi. Indicativo il fatto che distretti scheletrici 

relativamente fragili vennero rinvenuti mentre, al contrario, non vennero individuati né il 

cranio, né le ossa degli arti superiori. Ciò potrebbe  accreditare l'ipotesi di trattamenti 

secondari del defunto. 

Anche la tomba [SCE] 18 ha restituiti dieci/dodici165 sepolture denotanti un elevato  benessere 

e ben conservate. Morfologicamente in linea con la tendenza caratterizzante il TCII A e B la 

camera, anche in questo caso, presenta una forma rettangolare. Al centro è riscontrabile una 

vasca non troppo profonda e si possono notare due ambienti laterali posti a differenti livelli 

rispetto al locale principale e di probabile edificazione posteriore. 

Interessante, all'interno del dromos appartenente alla tomba [SCE] 11, il rinvenimento di un 

individuo dotato di un corredo funerario piuttosto esiguo, entro un complesso tombale 

contraddistinto da una considerevole ricchezza. Tra le molteplici ipotesi avanzate a riguardo, 

affascina particolarmente la proposta secondo la quale, nel soggetto potrebbe essere 

riconosciuto un servo o una vittima sacrificale. Egualmente verosimile però, che si possa 

trattare di una sepoltura primaria in attesa di trattamento secondario, o che il suddetto 

individuo fosse stato inumato nel dromos della struttura esclusivamente a causa di una 

carenza spaziale.166 

La difficoltà principale nell'analisi di sepolture con un alta concentrazione di deposizioni 

risiede nel fatto che spesso i resti inerenti a inumazioni primarie si disperdono,167 

confondendosi con i trattamenti secondari. Tra le tombe contraddistinte da una notevole 

estensione dell'arco di tempo del loro utilizzo vanno nondimeno annoverate: «la tomba 

[MAF] 5, le tombe [CDAE] 2 e 10, la tomba [MAF] 1907 e le tombe [SCE]3, 13, 19».168 

Entro la tomba [MAF] 5, la quale include al suo interno un minimo di cinquantacinque 

interramenti in un lasso di tempo compreso tra il TCII e il TCIII, venne inoltre alla luce 

                                                                                                                             
Courtois J. C. e E. e J. C. Lagarce, 1986, pp. 28-30. 

165 «Non è possibile, [dalla documentazione osteologica rinvenuta], determinare con certezza il numero di 

individui [originariamente inumati all'interno della tomba SCE 18]». (Cfr. P. Keswani, 2001, p. 95). 
166 A tal proposito si veda P. Keswani, 2004, p. 96. 
167 Ciò avviene solitamente a causa di fattori tafonomici naturali o antropogenici. 
168 A riguardo si veda P. Dikaios, 1969; L. Lagarce e E. Lagarce, 1985; E Gjerstad, 1934, cit. in ibidem. 
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un'anomalia per ciò che concerne le modalità di inumazione: un individuo venne infatti 

sepolto in posizione prona, una postura alquanto inconsueta nell'isola. 

Rilevante notare come durante il TCIII la tipologia tombale più diffusa fosse mutata 

drasticamente: «sepolture in profonde fosse o tombe a pozzetto divennero altrettanto, se non 

più comuni della [classica tomba a camera]».169 

 Dall'analisi dei dati osteologici rinvenuti nel sito è possibile arguire come due 

categorie fossero altamente sotto-rappresentate: gli infanti e i bambini.170 Ciò potrebbe essere 

imputabile alla fragilità caratterizzante le loro ossa che, unita all'azione di fattori di natura 

tafonomica, può averne comportato una cattiva o inesistente preservazione.  

Sembra, però, alquanto diffusa la pratica di un'inumazione infantile (App. II, fig. 18 e 19) 

spesso distinta dalle coeve sepolture adulte. Essi venivano sovente interrati in tombe a 

fossa,171 all'interno di giare,172 spesso rinvenute frammentarie, o in nicchie scavate all'interno 

dei dromoi, ed ubicate in prossimità della camera tombale principale. I neonati come 

testimoniano, ad esempio, i resti rinvenuti «all'interno della tombe [MAF]1851 e 1907»173 

erano contraddistinti dalla disarticolazione del loro scheletro al momento della loro 

inumazione e venivano posti entro contenitori ceramici. È ipotizzabile che in un primo 

momento essi fossero inumati all'interno di apposite nicchie ricavate entro i dromoi, ed 

esumati solo durante una successiva deposizione di uno o più individui adulti.  

Anche i resti osteologici appartenenti ad individui femminili, da un'indagine generale, 

sembrano essere presenti nel sito in misura minore rispetto agli individui maschili. 

Analizzando nel dettaglio alcuni campioni tombali è emerso, però, una predominanza di 

materiale osseo femminile in diverse sepolture del sito. Inoltre, è stato postulato per ciò che 

concerne le sepolture contenenti un'elevata quantità di monili ed oggetti preziosi di chiara 
                                         
169 Ibidem. 
170  Durante il Tardo Bronzo, sembra essere comunque documentato, rispetto al precedente periodo «Antico e 

Medio Cipriota, [una maggiore attenzione per ciò che concerne le inumazioni infantili] documentata dalla 

costruzione, [non solo ad Enkomi, ma] in molteplici altri centri dell'isola, [quali, per esempio, Kalavasos e 

Kourion Bamboula] di nicchie speciali, nicchie ricavate all'interno di dromoi [destinati all'interramento di 

individui giovani]». (Cfr. ivi, p. 106). 
171  Esempi di sepolture infantili collocate all'interno di una tombe a fossa sono riscontrabili nella «Tomba 

[CDAE] 20». A tal proposito si veda P. Dikaios, 1969, p. 414. 
172  Cfr. P. Keswani, 2004, p. 105: «Tomba [MAF] 325». 
173  Ibidem. 
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destinazione femminile,174 per le quali non è stato possibile effettuare analisi osteologiche a 

causa dell'eccessiva esiguità o frammentarietà dei resti, una destinazione femminile.  

 

2. Kition: evidenze archeologiche 

 

 Un altro sito che ha restituito una rilevante documentazione archeologica per ciò che 

concerne l'epoca tardo cipriota è Kition (App. I, fig. 1).  

Al termine del Medio Bronzo è stato ipotizzata175 una temporanea perdita di importanza 

dell'insediamento. Un probabile periodo di abbandono dell'area di è testimoniato dall'assenza 

di documentazione archeologica per un arco temporale di circa 400 anni: 

 

È verosimile supporre uno spostamento della popolazione verso sud/est, area nella quale si stava 

sviluppando il nuovo centro, sulla riva occidentale del lago salato, ubicato a sud di Kition, e 

privilegiata in quanto dotata di porto interno protetto.176 

 

 Successivamente, per ciò che concerne il periodo TCII  di notevole interesse risulta 

essere la denominata Area I. Intorno ad uno spazio rettangolare, verosimilmente un 

laboratorio, dotato di pavimento battuto ed appartenente ad un'area verosimilmente adibita 

alla lavorazione del rame, vennero rinvenute 6 camere tombali. Di esse la 6, la 7 e la 8 datate 

all'Antico Bronzo, mentre la 4, la 5 e la 9 (App I, fig. 2) coeve al laboratorio e riconducibili 

cronologicamente al Tardo Bronzo, intorno al XIII secolo a. C. 

Dai ritrovamenti emerge una costante di fondamentale interesse: l'assenza di necropoli 

separate dal contesto urbano. Questo fenomeno risulta essere attestato anche nella città tardo 

cipriota di Enkomi, nella quale, come suddetto, molteplici camere tombali vennero rinvenute 

entro cortili di abitazioni. Inoltre, evidenti analogie sono riscontrabili anche con il sito di  

Ugarit/Ras Shamra. 

 Dall'analisi dell'ubicazione delle sepolture in questo settore del sito è verosimile 

arguire l'esistenza di un connubio tra l'ambito metallurgico e commerciale, connesso alla 

                                         
174  Si veda a riguardo la nota  81.  
175  L'ipotesi è stata avanzata dallo studioso Vassos Karageorghis. A tal proposito si veda V. Karageorghis, 1976, 

pp. 24-25. 
176 Ibidem. 
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lavorazione del rame e la sfera funeraria e  abitativa.  

La compresenza di abitazioni e tombe nella medesima area risulta essere alquanto rilevante. 

Inoltre, notevole è il fatto che gli esemplari di tomba a camera fossero stati edificati all'interno 

del cortile di grande edificio rettangolare con resti di strumenti legati alla lavorazione del 

rame: fornaci, pozzetti, crogioli, suggerisce l'esistenza di una commistione tra abitazioni, 

botteghe e tombe. Durante il periodo è infatti possibile che ogni abitante si fosse organizzato e 

specializzato in una specifica attività artigianale, metallurgica o commerciale legata alla 

lavorazione del prezioso metallo all'interno della propria abitazione. 

 Nelle sepolture ascrivibili al Tardo Cipriota è riscontrabile una notevole ricchezza e 

varietà  per ciò che concerna i corredi. L'analisi del materiale rinvenuto rileva la presenza di 

intensi contatti con l'area vicino orientale. Tra i manufatti d'oreficeria di particolare interesse 

va ricordato anche il ritrovamento di alcuni esemplari di «bractèes» (App. II, fig. 20), i sopra 

citati oggetti in sottile lamina d'oro.177  

 Analizzando più nel dettaglio le sepolture tardo cipriote rinvenute nell'Area I è 

possibile desumere utilissime informazioni sulle tradizioni funerarie di questo periodo.  

Le tombe 4 e 5 (App. I, fig. 15 e 16) sono fornite di un dromos rettangolare comune (App. I, 

fig. 3). Le due camere sono ubicate specularmente, una nel lato nord e l'altra nel lato sud. 

Entrambi gli ambienti risultano essere stati parzialmente saccheggiati. Nonostante ciò, è stata 

rinvenuta una percentuale di ceramica abbastanza elevata (App. I, fig. 17 e 18), anche se in 

gran parte frammentaria. Inoltre, sono stati ritrovati anche preziosi oggetti in faïence, in 

avorio e in alabastro di probabile origine egiziana. Al contrario, nessun manufatto metallico è 

venuto alla luce durante le ricerche. Questo fenomeno potrebbe essere probabilmente 

connesso alla pratica della seconda sepoltura o a un disseppellimento volontario dei suddetti 

oggetti  ad opera degli stessi abitanti del sito al fine di poterli riutilizzare.  

Dal dromos emersero frammenti di materiale appartenente, in origine, ad entrambe le tombe. 

Da ciò, risulta possibile ipotizzare che già in antichità le due camere tombali fossero state 

scoperte e derubate dai preziosi oggetti metallici contenuti al loro interno. 

Il corredo comprende un totale di 238 oggetti in gran parte frammentari e fortemente 

danneggiati.  Un'elevata percentuale di recipienti risulta possedere caratteristiche tipicamente 

                                         
177 A tal riguardo si vedano le note 148 e 149, più sopra.  
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egee (App. I, fig. 19 e 20).178 Questo fattore rappresenta, verosimilmente, un indicatore della 

profonda penetrazione culturale micenea a Cipro.  

Degli 86 contenitori ceramici egei sopracitati,179 9 risultano essere di importazione cretese. 

Tale fattore testimonierebbe l'esistenza di un particolare collegamento tra Kition e Creta, vista 

anche la scarsità di fabbriche tardo-minoiche a Cipro durante il XIII secolo a.C.  

Probabilmente, esisteva una rete di commerci tra l'insediamento del Tardo Bronzo di Hala 

Sultan Tekke, situato vicino a Larnaca, nel quale venne alla luce una grande quantità di vasi 

tardo-minoici, e la regione di Khania.  

Tra i vasi micenei alcuni risultano di chiara fattezza levantina: 2 brocche con corpo cilindrico 

con spalla carenata e bocca trilobata e 2 ciotole a stelo poco profonde con ansa ad occhiello 

sul bordo. 

Inoltre sono stati rinvenuti 8 contenitori ceramici molto frammentari, decorati con motivi 

pittorici quali: tori, protome di toro, pesci, octopus e volatili. Tra essi acquisisce particolare 

rilievo una ciotola poco profonda e decorata interiormente da uno stilizzato volo di rondine in 

quanto, l'autore di questo vaso è conosciuto anche da altri 4 esemplari di cui due rinvenuti ad 

Ugarit.  

 La tomba 9 (App. I, fig. 4), al contrario degli esemplari sopra citati, fu rinvenuta 

intatta, probabilmente «grazie al crollo del tetto che nascose il suo contenuto sotto uno spesso 

strato di roccia argillosa» (App. I, fig. 9).180 Essa è caratterizzata dalla presenza di una camera 

trilobata e molto spaziosa181 utilizzata per l'inumazione di 11 individui adulti, 2 di sesso 

maschile e 9 di sesso femminile.  

Interessante è il fatto che tutti gli individui presentino tracce di deformazione cranica (cradle-

board). Sono evidenti, dall'analisi dei resti scheletrici, due differenti tipologie di 

                                         
178 «Il 35% degli oggetti rinvenuti all'interno delle tombe e il 38% della ceramica totale restituita [dalle stesse]». 

(Cfr. V. Karageorghis, 1974, p. 28). 
179 «Si tratta perlopiù di coppe ed altri piccoli vasi di buona qualità, molto diversi dunque dai grandi vasi da 

immagazzinamento come, per esempio, le larghe giare a staffa rinvenute ad Enkomi. La tecnica di 

fabbricazione e l'argilla utilizzata per queste coppe sembra ricondurre alla regione di Khania [Creta 

occidentale], nella quale sono state recentemente ritrovate ceramiche cipriote del tipo White Slip II». (Cfr. 

Ivi, p. 29). 
180 Ivi, p. 32. 
181 Cfr. ivi, pp. 32-33: «5,70m.x3m.». 
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deformazioni: i soggetti maschili presentano un evidente appiattimento di un lato del cranio 

ed un pronunciato sporgenza del lato opposto. Il fine di tale pratica poteva rispondere ad 

esigenze di abbellimento o di rango; mentre, i soggetti femminili manifestano una tipologia di 

deformazione conseguente al trasporto di oggetti pesanti sulla sommità del capo. 

Il rinvenimento di un corredo funerario comprendente manufatti esotici e gioielli di valore 

lascia presupporre che tale deformazione non riflettesse l'appartenenza di queste donne ad una 

classe  sociale poco abbiente. Sembra, infatti, che: 

 

l'uso di trasportare oggetti pesanti sulla testa [fosse], probabilmente, largamente diffuso tra le 

donne cipriote durante la Tarda Età del Bronzo.182 

 

 All'interno della camera tombale sono identificabili due distinti livelli di sepoltura 

(App. I, fig. 4-8) separati l'uno dall'altro da circa 10 cm di suolo. Cronologicamente le due 

parti, come si può evincere dallo studio dei materiali, presentano uno scarto cronologico di 

circa quindici o venti anni. Il materiale appartenente allo strato inferiore (App. I, fig. 13 e 14) 

presenta analogie con quello delle tombe 4 e 5. 

Nel corredo corrispondente al livello inferiore vanno annoverati 140 oggetti, tra cui 114 

contenitori ceramici (App. I, fig. 22). Tra essi 88 risultano essere di origine egea (App. I, fig. 

21).183  

Un altra rilevante importazione alloctona è rappresentata da una kylix di origina anatolica. 

Due esemplari di medesima fabbricazione sono stati rinvenuti anche in una tomba ad Hala 

Sultan Tekke. Tali ritrovamenti potrebbero rappresentare una significativa testimonianza 

sull'esistenza di rapporti tra Cipro e l'Anatolia, nonostante, ad oggi, i manufatti di fattura 

anatolica risultino essere piuttosto esigui. 

Tra i vasi micenei spiccano due tipologie levantine: 1 giara a corpo cilindrico con spalla 

carenata e bocca trilobata e una ciotola che imita la caratteristica morfologia cipriota con base 

ad anello e il peculiare wish bone handle.  

Il materiale ceramico risulta essere, purtroppo, alquanto frammentario, ma estremamente utile 

al fine di riconoscere l'elevata qualità delle produzioni micenee. Spiccano, inoltre, ulteriori 

                                         
182 Ibidem. 
183 Tra gli 88 contenitori ceramici egei rinvenuti nel livello inferiore della tomba 9 «8 manifestano caratteristiche 

tardo minoiche». (Cfr. ivi, p. 49). 
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esemplari decorati con motivi pittorici quali il toro, il pesce, il polpo e il volatile: degno di 

nota una kylix decorato con un toro su un lato, opera del cosiddetto “disegnatore di protomi 

A”, autore anche di nove altri lavori rinvenuti tutti a Cipro. 

La tomba 9 ha restituito anche una ciotola opera del “disegnatore di protomi B” come le 

tombe 4 e 5. 

Inoltre sono stati rinvenuti vasi policromi in faïence, tra essi alcune ciotole tra cui alcune 

dipinte con motivi pittorici peculiari dell'Egitto e frammenti appartenenti ad una bottiglia di 

vetro. 

Tra gli oggetti in avorio rilevante un coperchio con incisa la decorazione di un leone. Tra i 

manufatti di pregio anche anelli in oro con incisioni raffiguranti un uccello e due segni 

appartenenti al sillabario Cipro-minoico, un sigillo cilindro in ematite decorato su due registri 

con figure umane sedute o genuflesse (App. I, fig. 23), creature mitologiche e animali. La 

presenza della sfinge potrebbe tradire un'influenza egea.  

 Il materiale del livello superiore della tomba (App. I, fig. 10-12) comprende 353 

oggetti dei quali 180 sono contenitori ceramici (App. I, fig. 24 e 25) e 173 di vario genere. Tra 

la ceramica vanno annoverate le seguenti tipologie: Plain White Wheelmade I ware; Plain 

White Wheelmade II ware; Bucchero Wheelmade ware; White Shaved ware; Base-ring 

Wheelmade ware; due esemplari di ceramica grossolana: uno lavorato a mano ed uno al 

tornio; un frammento appartenente ad un vaso cananeico; Mycenean IIIB ware; Late 

Mycenean IIIB ware: 145 esemplari tra cui la maggioranza è rappresentata da ciotole. 

Quest'ultima tipologia, largamente prodotta a Kition (e a Kouklia), è uno dei rinvenimenti 

tombali ceramici più frequenti.184 La decorazione di queste ciotole tardo-micenee si presenta 

estremamente varia e differenziata. Un'alta percentuale presenta decorazioni a bande 

orizzontali bicrome con due distinte ed intenzionali tonalità di marrone e rosso. 

Per ciò che concerne invece i ritrovamenti di miscellanea, vennero rinvenuti 41 oggetti in oro 

tra i quali vanno annoverati: diademi di differenti forme e decorazioni; orecchini di tre diverse 

tipologie;185 anelli per le dita tra i quali alcuni esemplari di tipo spiccatamente egiziano (App. 

                                         
184 «[La tipologia ceramica Late Mycenean IIIB Ware] è [inoltre] stata classificata e suddivisa in base alle 

caratteristiche distintive.». (Cfr. ibidem). 
185  Si veda ivi, p. 50: «anelli circolari con estremità sovrapposte e pendente a forma di testa di toro, a forma 

allungata con estremità sovrapposte , a forma estremamente allungata con la parte più lunga che si piega e si 

sovrappone all'altra». 
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I, fig. 26), perline e pendenti. Interessante l'esemplare n. 201, formato da due parti distinte, un 

gancio, il quale ostenta possibili analogie con modelli vicino orientali, e un disco per il quale 

è possibile tracciare paralleli con il vicino centro costiero di Enkomi. 

Tra gli oggetti in argento è stata rinvenuta una ciotola in argento (n.329), con corpo emisferico 

e base rotonda ad anello appiattito, la quale richiama le ciotole di bronzo, comuni durante il 

Tardo Cipriota II e III. 

Numerosi risultano essere anche i manufatti bronzei: Ciotole emisferiche (App. I, fig. 27) tra 

le quali alcune presentano delle particolarità: la n. 16 ha tre rivetti vicino al bordo, i quali 

possono suggerire l'originaria presenza di un'ansa ora perduta; la n.51 presenta i segni di un 

antico restauro. Molte di queste ciotole presentano deformazioni dovute, verosimilmente, alla 

caduta del tetto della camera tombale. Solo due esemplari sembrano non aver risentito di tale 

crollo, il n.20 e il n. 102. Essi presentano, inoltre, una sporgenza circolare al centro della base 

che li rende piuttosto simili alla phiale mesomphalos; brocche con forma peculiare delle  

caraffe di bucchero. Probabilmente rappresentano il prototipo dal quale sono stati imitati gli 

esemplari in argilla con corpo a scanalature verticali; tre esemplari di specchio: due hanno 

corpo circolare e il terzo richiama i prototipi egiziani. Nel corso del Tardo-Cipriota IIC-IIIA 

sono stati rinvenuti nell'isola diversi specchi.  

Tra gli oggetti in bronzo (App. I, fig. 28 e 30) vanno anche annoverati: un braccialetto186 

appartenente ad una tipologia alquanto diffusa in area vicino orientale e nell'Europa centrale, 

coltelli187 provvisti di un codolo rivettato, tre punte di lancia appartenenti alla medesima 

tipologia caratterizzata da: «un anello intorno alla presa per tenere insieme i bordi».188 Inoltre 

vennero ritrovati: l'estremità di una punta peculiare ad una tipologia emersa nell'isola dopo il 

Tardo Cipriota IIB, pugnali di differenti tipi,189  e, due spille, le quali presentano una testa 

piana, tipica forma di un tipo molto comune a Cipro. 

Vennero altresì rinvenuti oggetti in avorio ed osso. Rilevante la presenza sulla sommità di  

alcune piccole aste/scettri in avorio di una melagrana (App. I, fig. 29), simbolo di fertilità,190 

                                         
186 Cfr. ivi, p. 35 :«[L'esemplare è denominato] n.37 ed è conosciuto anche ad Enkomi». 
187 Cfr. ibidem: «[Nei coltelli rinvenuti sono rintracciabili] paralleli con un esemplare in ferro da Enkom». 
188 Ivi, p. 36 
189 Cfr. ibidem: «il tipo più comune presenta spalle angolari e lunga testa con incastri con due o tre rivetti» 
190 «La melograna ha una tradizione molto antica in tutto il Vicino Oriente […]. Lo studioso Börker-Klāhn 

localizza in Elam la patria originaria del melograno e il punto di partenza per la sua irradiazione a Sumer e 
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sulla sommità. Esse risultano ornate con decorazioni incise191 e rappresentano una tipologia di 

oggetto largamente diffusa nel Vicino Oriente. 

Il ricchissimo corredo comprende anche: due vasi integri in faïence, una ciotola di un tipo 

alquanto comune e una bottiglia, oltre a perline di una tipologia ordinaria; perline in vetro; 

due perline biconiche in cristallo di rocca; perline provenienti da differenti collane in corniola, 

tra le quali risulta caratteristica l'esemplare a forma di bottiglia (App. I, fig. 30),192 perline a 

forma di fiore di loto, manufatti in steatite,193 in andesite, in basalto, alabastri egiziani tra cui 

spicca un'anfora integra appartenente ad una tipologia piuttosto comune in area egiziana e 

palestinese, alabastri di produzione locale, tre pesi da telaio ed un fuso a spirale in terracotta. 

Infine, inconsueto il ritrovamento  di una lampada in argilla, rinvenuta anche nel sito di 

Enkomi, in quanto, questo tipo di manufatto risulta essere scarsamente diffuso durante il 

Tardo Bronzo. 

 L'analisi del corredo dei due differenti livelli della tomba 9 rende possibile la 

formulazione di importanti deduzioni. Innanzitutto l'estrema ricchezza di oggetti in bronzo, 

soprattutto ciotole, rinvenuti nel livello superiore della sepoltura potrebbe verosimilmente 

riflette la floridezza dell'industria metallurgica dell'isola. Di conseguenza questo particolare 

                                                                                                                             
nelle successive culture vicino-orientali. […]. Il frutto della melograna viene interpretato come simbolo della 

vita e della fertilità. […]. La polpa non veniva soltanto consumata ma poteva anche essere spremuta per 

creare una bevanda rinfrescante. Era inoltre utilizzata come pianta medicinale ad esempio per stimolare le 

nascite o per arrestare le perdite di sangue. In Oriente, l'aspetto della fertilità risulta dalla connessione con 

rappresentazioni di divinità dispensatrici di acqua e in particolare dall'accostamento con il toro sin dalle 

epoche più remote […]. La connessione del frutto con l'acqua appare anche su quello che è considerata la sua 

prima rappresentazione, un vaso cultuale sumerico in alabastro della metà del IV millennio dell'Eanna di 

Uruk. […]. Vasi vitrei a forma di melograno sono molto comuni come offerte funerarie nella Tarda Età del 

Bronzo in Egitto, ma anche a Cipro e in Siria, [dove la diffusione del motivo è testimoniata dal II 

millennio]». (Cfr F. Muthmann, 1982, pp. 11-12 e A. M. Bignasca, 2000, pp. 138-139). 
191 Cfr. ivi, p. «[Tra le decorazioni maggiormente in auge], linee oblique e orizzontali, motivi a scala […]. 

[Questi esemplari possono essere datati tra] il Tardo-cipriota IIB e il Tardo Cipriota IIIB». (Cfr. V. 

Karageorghis, 1976, p. 40). 
192 Lo studioso Vassos Karageorghis ipotizza che che questa tipologia rappresentasse un'imitazione della forma 

del papaver somniferum. Tale morfologia era molto comune in area vicino orientale e in area egea. 
193 Cfr. V. Karageorghis, 1974, p. 44: «mortai e pestelli di forma comune. Il mortaio n. 274 risulta ornato da 

decorazioni incise; [inoltre] una ciotola, [la numero 131], presenta pareti sottili che richiamano i vasi egiziani 

in pietra». 
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momento risulta essere caratterizzato da grande ricchezza, come effettivamente dimostrato 

anche dai molteplici oggetti in oro, argento, avorio, faïence, vetro rinvenuti all'interno della 

camera tombale. 

 La presenza di gioielli con peculiarità spiccatamente egiziane, scarabei, oggetti in 

faïence e alabastri egiziani, testimonia l'esistenza di proficue relazioni commerciali, dirette o 

indirette, con l'Egitto e con altri siti di area Vicino Orientale. 

I piccoli oggetti in oro, avorio, faïence, ecc., non sono numerosi invece nel livello inferiore e 

gli oggetti in bronzo sono totalmente assenti.  

Il ricco corredo della tomba 9, nel suo insieme, testimonia dunque la ricchezza di Cipro 

durante il Tardo-Cipriota II, probabile conseguenza della proficua esportazione di rame e dei 

commerci in area egea e vicino orientale. 

 

3. Hala Sultan Tekke: evidenze archeologiche 

  

 Un'altra importante fondazione ex novo, localizzata nell'area costiera orientale di Cipro 

ad ovest del lago salato di Larnaca, è rappresentata dall'insediamento tardo cipriota di Hala 

Sultan Tekke. Oggi, il sito è ubicato al di sotto una piana denominata Vyzakia. 

Due camere tombali vennero rinvenute a circa 500 metri di distanza dalla sponda ovest del 

lago salato, vicino alla moschea di Um Haram: la tomba 1 e la tomba 2. Entrambe risultarono 

essere state depredate e saccheggiate. 

La roccia naturale nel quale vennero scavate le sepolture è caratterizzata da una tipologia di 

argilla molto tenera e ciò ha determinato la particolare forma delle tombe: una sorta di 

bottiglia appiattita, dotata di pianta circolare ma alquanto irregolare, un tetto basso ed 

un'apertura al centro dello stesso. L'assenza di dromos si è rivelato essere un problema 

piuttosto serio per la conservazione della sepoltura durante le testimoniate fasi di riuso della 

tombe. Infatti, al posto del riempimento del dromos, conseguente l'inumazione del defunto, si 

procedeva con il riempimento della camera tombale stessa. Tale fattore aumentava 

esponenzialmente il disturbo creato dalle fasi deposizionali successive.  

La tomba 1 è caratterizzata da una camera sostanzialmente circolare.194 La parete est ha subito 

                                         
194  Si veda P. Åström, D. M. Bailey, V. Karageorghis, 1976, p. 71«Il diametro  della camera è di circa 3.60 

metri». 
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un devastante crollo all'interno del limitrofo canale di irrigazione prima dello scavo.  

La feroce devastazione a cui furono soggette entrambe le strutture rende alquanto arduo il 

tentativo di una ricostruzione delle pratiche funerarie verosimilmente connesse all'inumazione 

del defunto. 

 Intorno alla fine del XIII secolo a. C., analogamente a molteplici centri dell'isola, le 

camere tombali del sito caddero in disuso. Tale fenomeno potrebbe riflettere una 

modificazione dei costumi funerari ed una cesura con il precedente periodo. 

Estremamente rilevante l'analisi della tomba a pozzo SCE 23. Essa può essere ascritta 

cronologicamente alla fine del XII secolo a. C., intorno al 1175 a. C. Al suo interno emersero i 

resti osteologici di un singolo individuo195 in associazione con un ricchissimo e prestigioso 

corredo, fatto estremamente singolare per il periodo. Il materiale rinvenuto in associazione 

alla sepoltura denota la persistenza di connessioni con l'area levantina. Tra i manufatti, 

maggiormente rilevanti risultano essere: un tridente in bronzo, un drinking set in bronzo, una 

scatola da gioco in avorio, tipologie vicino-orientali di monili in oro ed argento. 

                                         
195 «[L'individuo rinvenuto entro la tomba 23] era caratterizzato da una postura supina estesa». ( Si veda P. 

Åström, 1983, p. 150). 
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CAPITOLO IV 

 

ARCHITETTURA FUNERARIA NELL'AREA COSTIERA SIRIANA: IL REGNO DI 

UGARIT 

 

 L'area siriana e, in particolar modo, la fascia costiera siro-palestinese, durante il Tardo 

Bronzo (App. III, fig. 3),196 fu caratterizzata da una forte frammentarietà politica: piccoli regni 

vassalli assoggettati a grandi potenze egemoni: Egitto, Mitanni, Hittiti e, successivamente, 

Assiri.197  

La frammentazione dell'area attirò presto le mire espansionistiche dei grandi imperi 

circostanti che, durante tutto il periodo,198 si scontreranno per estendere, consolidare e 

mantenere la propria influenza nella regione levantina. Economicamente la Siria rivestì un 

ruolo particolarmente attivo nella vivace rete di scambi internazionali caratterizzanti l'area 

mediterranea orientale. 

 Nello specifico, il fiorente regno di Ugarit (App. III, fig. 3 e app. IV, fig. 2)199 si 

                                         
196 Cfr. M. M. P. Akkermans, G. M. Schwartz, 2003, p. 327: «L'Età del Bronzo in Siria si estende dal 1600 al 

1200 a. C. circa».  

197 Si veda ivi, p. 329: «Egitto e Mitanni preservarono un equilibrio di potere in Siria sino all'avvento 

dell'imperialismo Hittita intorno alla metà del XIV secolo a. C. […]. Le armate di Suppiluliuma I di Hatti 

sconfissero i Mitanni e assunsero il controllo dell'area siriana settentrionale […]. Lo scontro decisivo tra 

Egitto e Hatti avvenne all'inizio del XIII secolo a. C. durante la battaglia di Qadesh (odierna Nebi Mend), 

dopo la quale, venne firmato un accordo di pace al fine di suddividere l'area siriana tra i due imperi. Nel 

frattempo l'indebolito regno mitannico venne attaccato da est dagli Assiri, i quali posero definitivamente fine 

alla potenza mitannica, estendendo il proprio impero alla Jasireh, durante il XIII secolo a. C. Frequenti 

furono i contrasti con gli Hittiti per il controllo  della Siria». 
198 «Dopo l'effimera presenza antico-hittita, tutto il periodo dal 1600 al 1200 vede la presenza egemone dei tre 

grandi regni di Mitanni, dell'Egitto, degli Hittiti: tre sistemi di controllo e di sfruttamento diversi tra lori». 

(Cfr. M. Liverani, 2011, p. 472). 
199 L'odierno sito di Ras Shamra, l'antico regno di Ugarit, venne indagato archeologicamente «in modo 

continuativo dal 1929 […]. Sfortunatamente, la periodizzazione inerente al periodo del Tardo Bronzo si 

presenta sovente difficoltosa, a causa della mancanza di un controllo stratigrafico durante gli scavi 

archeologici condotti [dallo studioso Claude] Schaeffer tra il 1929 e il 1970». (Cfr. M. M. P. Akkermans, G. 

M. Schwartz, 2003, pp. 335-336). 
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distinse dai peculiari centri urbani siriani200 per l'abbondante ricchezza derivante dalla sua 

posizione geografica privilegiata. La città, infatti, non solo traeva ingenti profitti dal ruolo di 

mediatrice tra l'intenso commercio marittimo del mediterraneo orientale e le risorse 

dell'entroterra ed i mercati orientali; nondimeno, la sua configurazione climatica e territoriale  

favoriva una florida produzione di prodotti agricoli quali grano, uva e olive, derivante dallo 

sfruttamento della propria pianura costiera. Inoltre, la presenza di regioni  montuose garantiva 

la disponibilità di legname, indispensabile per la fabbricazione navale. Infine, il sito 

disponeva di copiose risorse marittime.201 

 Il piccolo regno di Ugarit fu, durante tutto il Tardo Bronzo, ininterrottamente 

assoggettato alle coeve grandi potenze,202 e dunque, non brillava certamente per la propria 

propensione militare. Esso non spiccava particolarmente né per ciò che concerneva le qualità 

belliche, né per la sua potenza; la sua importanza risiedeva invece principalmente nelle 

prospere attività economiche203 e commerciali e, nondimeno, nei rapporti di scambio 

privilegiati che intrattenne con la vicina isola di Cipro, scalo fondamentale durante il Tardo 

Bronzo per l'approvvigionamento di rame.  

 La ricchezza del sito è testimoniata anche dalla documentazione archeologica 

rinvenuta:  

                                         
200 Ulteriore elemento che distingueva Ugarit dalle comunità dell'entroterra siriano era «la quasi totale assenza 

nell'architettura del mattone crudo. Al contrario, venivano spesso impiegati la pietra grezza ed il legname». 

(Cfr. ivi, p. 336-337). 
201 Cfr. ivi, p. 336 e p. 340: «[Tra le risorse marittime di cui poteva disporre il sito di Ugarit va annoverato] il 

murice, utilizzato per la produzione di tintura porpora […].conchiglie frantumate di murice vennero 

rinvenute  nelle vicinanze di installazioni atte alla tintura di tessuti nel centro portuale di Minet el-Beida». 
202 «Ugarit fu prima assoggettata all'Egitto e successivamente venne asservita all'impero Ittita».( Cfr. ivi, p. 336). 

Si veda a riguardo anche M. Yon, 2006, p. 20: «Dal 1400 al 1350 a. C. fu [infatti] sotto il governo egiziano. 

[…]. Intorno al 1260 a. C. passò sotto la dominazione Ittita». 
203 Cfr. M. M. P. Akkermans, G. M. Schwartz, 2003, p. 340: «[Tra esse va annoverata anche] una fiorente 

industria artigianale […]. Resti connessi a laboratori metallurgici, presse atte alla spremitura delle olive e 

istallazioni per la tintura dei tessuti vennero [nondimeno] rinvenute entro il perimetro del reame di Ugarit». 

Si veda inoltre, M. Liverani, 2011, p. 469: «I settori [economici] trainanti dei centri palatini [siro-palestinesi, 

in particolar modo di quelli costieri come Ugarit, Biblo e Tiro, durante il Tardo Bronzo, erano] due: tessili e 

bronzo. I tessili guadagnavano in originalità e pregio da particolarità di lavorazione e colorazione, soprattutto 

con la tintura nelle varie gradazioni di porpora. La produzione bronzistica era molto sviluppata, grazie alla 

vicinanza del rame di Cipro». 
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coppe d'oro vennero alla luce nelle vicinanze del tempio di Baal; piatti d'oro, statuette in bronzo 

raffiguranti divinità, avori intagliati, accessori e suppellettili, lussuosi vasi in alabastro ed un'alta 

percentuale di importazioni ceramiche cipriote e micenee vennero ritrovati preminentemente 

all'interno del palazzo reale ma anche nel quartiere residenziale, in particolar modo nelle tombe 

familiari denotanti una maggior opulenza.204 

 

Inoltre, la considerevole concentrazione di ceramica cipriota205 e micenea rinvenuta nell'area 

portuale del regno, Mahadu/Minet el-Beida (App. IV, fig. 1), ha permesso l'elaborazione di 

ipotesi inerenti l'esistenza di «un cospicuo nucleo di mercanti egei, [una sorta di enclave 

alloctona all'interno della città stessa. Nondimeno, dai testi206 è emerso lo stanziamento] di 

una comunità ugaritica a Cipro».207  

Ciò rappresenterebbe un'ulteriore testimonianza della fitta rete di rapporti commerciali 

intercorsi tra l'isola, in particolar modo i centri costieri orientali, e Ugarit.  

 In questa sede, un'attenzione particolare verrà dedicata all'analisi del dato archeologico 

inerente a contesti tombali ed alla documentazione ad essi associata, al fine di poter 

individuare la presenza di componenti materiali di origine alloctona e l'esistenza di eventuali 

corrispondenze per ciò che concerne l'ambito funerario con la vicina isola di Cipro. Si 

                                         
204 M. M. P. Akkermans, G. M. Schwartz, 2003, p. 339. 
205 Già «dal Medio Bronzo cominciò ad apparire [a Ras Shamra] una discreta quantità di ceramica cipriota, in 

particolar modo, del tipo White Painted ed esigue percentuali del tipo Red-on-Black». (Cfr. A. Caubet, V. 

Matoian, 1995, p. 103). 
206 Particolarmente rilevante un testo di Ugarit  contenente una lista di famiglie di tale città. Secondo 

l'interpretazione dello studioso A. Jirku, si tratterebbe di «famiglie ugaritiche stabilitesi ad Alašiya [Cipro]». 

Mario Liverani ipotizza che tale stanziamento fosse probabilmente riconducibile a  ragioni commerciali. 

Inoltre, per motivare la provenienza ugaritica del documento e, nondimeno, il fatto che i nomi propri in esso 

contenuti fossero di origine ugaritica egli teorizzò che tali famiglie«[dipendessero] ancora da Ugarit dal 

punto di vista politico e amministrativo». (cfr. A. Jirku, 1950, p. 40 e M. Liverani, 1962, p. 94). L'ambiguità 

del testo lascia tuttavia adito ad interpretazioni contrastanti. Lo studioso A. Alt congettura che si potesse 

trattare di una lista di prigionieri, «frutto di una scorreria guerresca in Cipro, consegnati nelle mani di 

Ugarit». (Si veda A. Alt, 1950, pp.207-209). Quest'ultima posizione appare alquanto storicamente 

inverosimile visti i rapporti, plausibilmente, amichevoli che intercorsero tra Ugarit e Cipro durante il Tardo 

Bronzo.  
207  M. Liverani, 2011, pp. 407-408. 
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cercherà, dunque, di delineare ed evidenziare le verosimili infiltrazioni culturali reciproche 

intercorse tra le due aree durante il Tardo Bronzo e, nondimeno, di valutarne l'effettivo peso. 

 Al fine di poter meglio contestualizzare le tipologie architettoniche tombali e le 

differenti modalità di sepoltura in auge durante il sopra citato periodo si rende imprescindibile 

una concisa digressione sulla pianificazione e l'organizzazione territoriale ed urbanistica del 

regno ugaritico.  

Geograficamente, esso occupava la parte settentrionale della costa levantina, estendendosi su 

un'area di circa 2. 000 chilometri quadrati. I massicci del Bayer e del Bassit ne marcavano il 

limite settentrionale. A sud esso si allungava sino al territorio di Siyannu, l'odierna piana del 

Nahr es-Sinn.  Lo Jabal al-Ansariyeh208 lo separava dall'entroterra, marcandone i confini 

orientali. 

La sua capitale era sita nelle immediate vicinanze del mare sul tell di Ras Shamra, il quale era 

circondato da un'ampia, fertile e discretamente ben irrigata pianura, la quale separava il mare 

dal rilievo di Bahluliyeh e dallo Jabal al-Ansariyeh. 

A meno di un chilometro di distanza era ubicato il porto di Mahadu (App. IV, fig. 3),209 

costituito da un'insenatura naturale, dove si concentravano le attività marittime della capitale.  

Rilevante come eccellente luogo di vedetta il promontorio meridionale di Ras Ibn Hani, 

occupato durante il momento di maggior espansione e prosperità del Regno, intorno agli inizi 
                                         
208 Cfr. M. Yon, 2006, p. 9: «Verso sud lo Jabal al-Ansariyeh si avvicinava alla costa. La conseguente 

formazione di una strozzatura nella piana costiera di Nahr es-Sinn, delimitava il confine meridionale del 

regno di Ugarit». 
209 Si veda M. Yon, 2011, p. 291: «La località di Maʾhadou, con la quale è stato identificato [nel 1970 da 

Michael C. Astour] l'insediamento portuale [del regno di Ugarit], viene citata entro numerosi testi rinvenuti a 

Ras Shamra e a Ras Ibn Hani. Tale toponimo testimonierebbe il suo carattere commerciale, la parola Maʾhad 

significa in arabo “luogo in cui si acquista”, dove ci si può procurare qualsiasi cosa […]. Il bacino del porto è 

delimitato a nord/est e a sud/est da una sabbia di ghiaia fine e ciottoli, mentre a nord/ovest e a sud/ovest è 

circondato da scogliere di gesso bianco[...]. Grazie al colore chiaro delle rocce che contrastava con le tinte 

brune del resto della costa, l'ingresso nella baia era facilmente riconoscibile […].  Proprio per tale motivo 

esso era conosciuto nell'antichità anche come “porto bianco”: questo è infatti il significato dell'appellativo di 

Leukos Limes conferito al porto dai greci, e di Minet el-Beida, nome con il quale è conosciuto ancora oggi 

[…]. La baia è un'insenatura naturale ubicata a 800 metri dal tell di Ras Shamra: uno dei più riparati del 

litorale siraino». L'area portuale del regno di Ugarit rivestì un ruolo commerciale di primo piano anche dopo 

la conquista ittita. «Tra il XIV e il XIII secolo a. C. [infatti], Ugarit divenne il «più importante [e unico] porto 

siriano in mano hittita». (Cfr. M. Liverani, 2011, p. 485).  



61 

del XIII secolo a. C. 

 Il principale centro urbano ubicato sul tell di Ras Shamra si sviluppava su una 

superficie di circa 30 ettari: a ovest era ubicata la zona reale costituita da due imponenti 

palazzi: a nord il più ampio (App. III, fig. 6), ed uno a sud, denominato “casa di Yabniu” (App. 

III, fig. 5), caratterizzato da dimensioni più contenute rispetto a quello settentrionale. Nelle 

vicinanze dell'area reale, separato da essa mediante una stretta  strada e posto in posizione 

leggermente più orientale procedendo verso il centro del tell, era posto un vasto quartiere 

residenziale.210 Ad oggi sono venuti alla luce tre distinti blocchi abitativi separati tra loro per 

mezzo di due arterie pubbliche principali orientate nord/ovest-sud/est.211  

Un'area denominata convenzionalmente “City Center”212 e situata ad est del quartiere 

residenziale venne scavata archeologicamente tra il 1978 ed il 1994. Al suo interno vennero 

identificati diversi blocchi abitativi delimitati da un fitto reticolo stradale: «assi principali 

orientate est-ovest si intersecano a stretti vicoli perpendicolari ad essi».213   

Un'area ricca di edifici amministrativi e funzionali, edificati mediante lo sfruttamento 

combinato di blocchi squadrati e pietre, venne alla luce nel 1986 nell'area sud-occidentale 

della città. 

Proseguendo ulteriormente verso est si giunge ad una lunga fossa designata come “South City 

Trench”.214 L'analisi dell'area fornì considerevoli delucidazioni sulla pianificazione 

urbanistica e sull'architettura domestica. Anche in questo caso emersero gruppi di edifici  

distinti tra loro da un denso reticolo di strade caratterizzate da dimensioni differenti. Esse, 

plausibilmente, in origine collegavano questa zona a quelle circostanti. 

                                         
210 Si veda M. Yon, 2006, p. 64: «Il quartiere residenziale venne indagato archeologicamente tra il 1953 e il 

1973. Oggi i suoi confini sono difficilmente distinguibili […]. Spesso viene anche definito “quartiere egeo” a 

causa dei frequenti ritrovamenti di manufatti connessi al mondo egeo e a Cipro. [Degno di nota, per esempio] 

il rinvenimento di tavolette in cipro-minoico».  
211 «[Tali principali strade] vengono convenzionalmente denominate: “Palace Street” [la sezione orientale] e 

“Merneptah Street”». (Cfr. ibidem). 
212 «Tale area copre una superficie di circa 30x60 metri ed è [appunto] ubicata nel centro geografico del tel». 

(Cfr. ivi, p. 78). 
213 Ivi, p. 84. 
214 Si veda ivi, p. 91: «[l'area scavata e usualmente denominata “South City Trench”], come per i casi del 

quartiere residenziale e del “City Center”, non rappresenta una sezione della città nel senso strutturale del 

termine, bensì una porzione [della stessa] che venne esposta artificialmente grazio allo scavo». 



62 

Nella regione orientale del tell, sul pendio che discende dall'acropoli, tra il 1961 e il 1964 

venne esaminata un'altra trincea, correntemente conosciuta come “South Acropolis Trench”. 

Un altro settore, denominato convenzionalmente «città bassa orientale», sito nella parte 

settentrionale del tell, al di sopra della pianura e ad un'altitudine media comparabile a quella 

della «città sud», ha restituito un cospicuo numero di sepolture.215  

Infine, collocata nella parte più elevata ed orientale della città è possibile riconoscere l'area 

usualmente indicata come “acropoli”,216 dominata da un complesso religioso comprendente il 

tempio di Baʿal e quello di Dagan. 217 

 Fondamentale, al fine di una corretta ricostruzione delle tradizioni funerarie in auge, 

ricordare l'enorme dislivello politico e socio-economico esistente tra classe dirigente e classe 

rurale, comparabile in molteplici aree vicino orientali. Tale scissione si riflette inevitabilmente 

anche a livello culturale:  

 

la cultura materiale della Siria-Palestina del Tardo Bronzo, come giudicabile dai prodotti  normali 

e diffusi, mostra un netto regresso qualitativo rispetto ai livelli del Medio Bronzo, ed è probabile 

che un impoverimento generale abbia segnato gli insediamenti rurali e le abitazioni modeste. Al 

contrario i palazzi reali, ed anche le case della classe dirigente urbana, mostrano un'alta 

concentrazione di ricchezza [ed un altissimo livello qualitativo dei manufatti].218 

                                         
215 Per ulteriori precisazioni sulle designazioni convenzionali delle differenti zone del tell di Ras Shamra si veda 

M. Yon, 1997, e M. Yon, 2006. 
216 Lo scavo dell'acropoli avvenne tra il 1929 e il 1937. 
217 «Baʿal, [ossia “il signore”], era la divinità principale del pantheon [siro-palestinese. In alcune] singole città 

aveva personalità più precisa come Hadad o Dagan o altro». (M. Liverani, 2011, p. 491). A tal riguardosi 

veda inoltre R. Stadelmann, 1967, pp. 27-29 e p. 31.«In ambito cananeo egli [Baal] era principalmente 

rappresentato antropomorfo, ma era venerato anche sotto forma di  toro […]. Egli, dio del cielo e signore 

della tempesta e del tempo atmosferico, sembra avere le sue origini in area siriana, dov'era venerato anche 

come signore degli dei. Inizialmente incorporava in sé gli elementi atmosferici, anche quelli ritenuti dannosi, 

i quali erano comunque considerati sacri. La sua voce era udibile nella pioggia che cadeva e nel ruggito dei 

tuoni durante un temporale. Proprio grazie a queste sue peculiarità il dio era onorato anche come dio della 

fecondità e della fertilità. Uno dei suoi talenti, infatti, consisteva proprio nel donare agli uomini la pioggia. 

Con questi specifici attributi era noto Baal Sāpān, signore del nord, potente divinità che dimorava sulla cima 

della montagna del nord [il Monte Saphon ubicato all'estremità settentrionale del regno do Ugarit], era anche 

considerata come protettrice dei marinai. Una stele rinvenuta nel sito di Ras Shamra venne attribuita al dio  
218 Ivi, p. 485. 
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 Per ciò che riguarda nello specifico il sito di Ugarit, dallo studio dei resti ascrivibili 

all'architettura urbana è verosimile supporre l'esistenza di marcate differenziazioni sociali e 

funzionali. Si può infatti osservare una compresenza all'interno del medesimo distretto di 

unità abitative, dimore lussuose, quartieri poveri e laboratori artigianali.  

Di conseguenza è presumibile arguire l'utilizzo di tipologie tombali, ritualità funerarie e 

un'ostentazione di ricchezza all'interno dei corredi, differenti a seconda della disponibilità 

economica e del ruolo sociale rivestito dal defunto, anche se, come verrà esplicitato in 

seguito, una costante comune sembra poter essere rintracciata, nonostante i diversi esemplari 

indagati possano variare notevolmente per ciò che concerne le dimensioni, la pianta, il 

corredo, nell'impiego delle consuete camere tombali ipogee, edificate sotto la pavimentazione 

di edifici abitativi.  

 Durante la Tarda Età del Bronzo le sepolture venivano frequentemente ubicate  intra 

muros. Un considerevole numero di tombe,219 alcune delle quali edificate interamente 

utilizzando una lavorazione contraddistinta dall'utilizzo del concio squadrato (App. III, fig. 

25), venne rinvenuto ubicato al di sotto della superficie pavimentale o entro piccole corti 

appartenenti a palazzi o a  edifici domestici.220 Spesso tali strutture erano pianificate ed 

edificate nel medesimo momento dell'abitazione stessa alla quale appartenevano, anche se è 

importante sottolineare come non tutte le tombe fossero associate chiaramente ad un 

particolare edificio. Numerosi edifici domestici, infatti, non sovrastavano alcuna sepoltura e, 

inversamente, vennero alla luce esemplari tombali non ascrivibili ad alcuna abitazione. 

La planimetria di un tipico edificio abitativo ugaritico era infatti generalmente caratterizzata 

dalla presenza di molteplici ambienti disposti intorno ad una corte centrale e frequentemente, 

in posizione sottostante al pavimento di uno, generalmente due,221 dei locali era collocata una 

camera tombale, spesso voltata, plausibilmente la tomba di famiglia.  

 Le sepolture a camera rinvenute a Ras Shamra possono essere distinte in due categorie 

principali, in base alle particolarità architettoniche, alla tecnica edilizia e al materiale 

utilizzato: quelle edificate mediante l'impiego simultaneo di pietra e blocchi squadrati e quelle 
                                         
219 Cfr. G. Hult, 1983, p. 27: «Solo un limitato numero di tombe è stato pubblicato».  
220 «In un caso [una tomba venne rinvenuta ubicata] al di sotto di un casamatta». (Si veda ivi, p. 26). 
221 Sovente la camera tombale era ubicata inferiormente alla superficie pavimentale del locale più ampio, 

mentre, il dromos veniva collocato al di sotto di un ambiente di dimensioni ridotte. 



64 

realizzate utilizzando esclusivamente il concio. 

Entro la prima tipologia possono essere individuati tre gruppi: le tombe in pietra con lo stipite 

della porta costituito da blocchi squadrati,222 esemplari con stipite ed architrave in concio223 

ed, infine, le strutture edificate quasi completamente mediante l'utilizzo del suddetto 

materiale: esse si presentano dotate di architrave, stipite, copertura e parte delle pareti 

caratterizzate da una lavorazione che prevedeva l''uso del concio squadrato.224 

Le tombe costituite interamente dal sopra citato materiale,225 nonostante varino 

considerevolmente per ciò che concerne le dimensioni ed i dettagli edilizi di costruzione, 

appartengono allo stesso tipo. Esse sono generalmente costituite da una camera tombale di 

estensione variabile a pianta quadrata o rettangolare, sovente dotata di nicchie, recessi o 

fossette e finestre. Un dromos in linea con l'asse cardinale della camera e di lunghezza 

inferiore ai tre metri permetteva l'accesso all'ambiente sepolcrale.226 Le pareti erano anch'esse 

edificate mediante l'ausilio di conci, la cui andatura era raramente regolare: «[essi] avevano 

spesso altezze differenti».227 Tali corridoi d'accesso venivano sovente ricoperti da lastre. 

In alcune tombe sono stati rinvenuti dei blocchi scolpiti ad angolo e collocati nella parte 

angolare della struttura. La copertura del vano tombale era anch'essa costituita da larghe lastre 

calcaree o, in alternativa, da una «volta a chiglia aggettante»,228 la quale spesso poggiava sui 

lati lunghi della camera, anche se sono emersi sporadici casi di ambienti provvisti di tutti e 

quattro i lati aggettanti. La volta veniva successivamente sigillata sulla sommità mediante 

l'ausilio di larghe lastre.229  

                                         
222 «[Gli esemplari ascrivibili a questa prima tipologia] sono databili dal XVIII al XIII secolo a. C.». (Cfr. G. 

Hult, 1983, p. 27). 
223 «Dal XVIII al XIV secolo a. C.». (Cfr. ibidem). 
224 «Il singolo esempio rinvenuto appartenente a questo gruppo  è databile intorno al XIV secolo a. C.». (Cfr. 

ibidem). 
225 Si veda ivi, pp. 27-28: «Tutte le tombe edificate interamente in bugnato, ad eccezione della LVI databile al 

XVIII secolo a. C., sembrano appartenere ad un periodo compreso tra il XIV e il XIII secolo a. C. [ovvero tra 

la fine del TBII e il TBIII]. ». 
226 «L'ingresso alla camera tombale era anch'esso costituito mediante l'ausilio di conci e sporadicamente poteva 

presentarsi arcuato». (Si veda ivi, p. 27). 
227 Ibidem. 
228 Ibidem. 
229 «[La copertura posta sulla sommità delle strutture tombali] cominciò ad essere costituita da conci squadrati 
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Sporadicamente i giunti architettonici della struttura, non sempre dritti e paralleli, o l'intera 

muratura della camera, venivano rivestiti da intonaco. 

Infine, per ciò che concerne la pavimentazione, usualmente in terra battuta, essa risulta solo in 

rari casi costituita, interamente o parzialmente, da conci squadrati.230 

È osservabile come il livello architettonico della muratura delle tombe fosse qualitativamente 

superiore a quella di molte altre costruzioni rinvenute nel sito. Ciò, indubbiamente, 

rappresenta un'ulteriore testimonianza della considerevole rilevanza rivestita dalla sfera 

religiosa e funeraria all'interno della società ugaritica.  

Infatti, le strutture architettoniche maggiormente considerevoli edificate con la sopra citata 

tecnica edilizia, almeno per ciò che concerne il sito di Ras Shamra, risultano essere proprio le 

camere tombali ipogee. È fondamentale sottolineare come questa particolare tipologia 

architettonica tombale non fosse circoscritta esclusivamente a palazzi e residenze ufficiali ma, 

al contrario, fosse diffusa anche al di sotto di ordinari edifici domestici, anche se, in 

quest'ultimo caso, non sempre contraddistinta dall'utilizzo del peculiare concio squadrato. 

I primi esempi possono essere ascritti cronologicamente già al Medio Bronzo, ma la maggior 

parte delle suddette camere funerarie sono usualmente databili ai periodi Tardo Bronzo II e 

III.231 

 Le pietre usate generalmente per la costruzione dei conci erano frequentemente grezze, 

in particolar modo era alquanto diffuso l'impiego di arenaria, caratterizzata da una notevole 

friabilità. Molto più raramente vennero alla luce esemplari costituiti da roccia calcarea, come, 

per esempio, i casi documentati a Ras Ibn Hani.  

 

                                                                                                                             
dalla fine del XV secolo a. C. Alcune tombe avevano un blocco a forma di T al fine di sigillare la volta o 

l'arco dell'ingresso». (Si veda ibidem). 
230 «Tra gli esempi di tomba dotata di pavimentazione in lastre squadrate, [tra quelle che sono state oggetto di 

pubblicazione, vanno annoverate] la tomba IV, con una parziale presenza di conci e “La Tombe du Grand 

Bâtiment”, con una pavimento provvisto di lastre rettangolari, sebbene alcune di esse presentino una 

morfologia più trapezoidale che non squadrata».(Cfr. Ibidem). 
231 Cfr. ivi, p. 29:«Durante la Tarda età del Bronzo le tombe costruite grazie all'ausilio di conci squadrati 

ostentano parametri non incontrati nelle sepolture [della stessa tipologia ascrivibili al] Medio Bronzo. [Tra 

essi vanno annoverati] la pietra a forma di T posta sulla sommità della camera tombale, il dromos assiale e la 

muratura ben ricoperta [...]. Le tombe completamente edificate in conci squadrati appartengono al XIV-XIII 

secolo a. C., ossia la fine del Tardo Bronzo II-Tardo Bronzo III». 
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1. Ras Shamra: evidenze archeologiche 

 

Sul tell di Ras Shamra, a contatto con il quartiere dell'acropoli, sono state rinvenute delle 

tombe databili dal periodo del Bronzo Medio alle fasi I e II del Bronzo Recente. Esse hanno 

restituito una rilevante quantità di oggetti in bronzo,232 un'elevata concentrazione di ceramica 

caratteristica del periodo e altri manufatti più rari, spesso di provenienza alloctona. 

Interessante, per esempio, il ritrovamento di un rhyton teriomorfo raffigurante un toro di 

provenienza cipriota, ed una statuetta in avorio rappresentante un suonatore di cembalo 

inginocchiato.233 Paralleli stilistici sono riscontrabili in area levantina ed in Egitto.  

 Esemplificativa la tomba 4253234 rinvenuta nella regione meridionale della città.235 

Essa era ubicata inferiormente ad una struttura abitativa ascrivibile cronologicamente al 

periodo finale del Tardo Bronzo e rappresenta uno dei rarissimi esempi di sepoltura ritrovati 

integri su tutta l'area del tell. 

Al suo interno emersero i resti osteologici appartenenti a più individui, accompagnati da un 

corredo funerario (App. III, fig. 29-32) alquanto cospicuo, e di conseguenza, connotante una 

discreta agiatezza degli inumati: materiale ceramico siriano (App. III, fig. 33), esemplari 

vascolari importati, in particolar modo di origine micenea e cipriota; vasi in alabastro e 

manufatti in faïence;236 vennero recuperati, inoltre, tre pugnali in bronzo e due diademi in oro. 

Architettonicamente la camera tombale appare edificata in pietra, riflettendo le usuali 

caratteristiche delle strutture tombali ugaritiche di qualità costruttiva media. 

                                         
232 Si veda M. Yon, 1997, p. 109: «[Tra i manufatti in bronzo rinvenuti in queste sepolture vanno annoverati] 

utensili, armi e altri strumenti diversi». 
233 «[I due manufatti furono rinvenuti entro la] tomba 3464». (Cfr. ibidem). 
234 Si veda C. F. A. Schaeffer, 1969, p.125: «[La tomba 4253] venne rinvenuta intatta durante la campagna di 

scavo del 1963». 
235 Entro la trincea conosciuta convenzionalmente come “acropoli meridionale”. 
236 «Particolarmente rilevante una ciotola emisferica di fattura egiziana ornata da pesci [...]. La decorazione è 

dipinta internamente. Essa raffigura due pesci del Nilo (tilapia nilotica). [Tale tipologia] appartiene alla serie 

di ciotole di Noun, divinità egiziana dell'oceano primordiale. Particolarmente diffuse durante l'Egitto del 

Nuovo Regno, sono state oggetto di diffusione o imitazione nel Levante. Simboleggiando la rinascita delle 

acque del Nilo, risulta esplicativo il loro frequente rinvenimento all'interno di strutture tombali». (si veda M. 

Yon, 1997, pp. 166-167).  
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 Un altro settore del tell convenzionalmente denominato «città bassa orientale»237 ha 

restituito un considerevole numero di sepolture. 

Esemplificativa la tomba 57 (App. III, fig. 10 e 12) rinvenuta all'interno della casa B (App. III, 

fig. 11),238 sita a sua volta nell'isola I. Il vestibolo 60 dell'abitazione era affacciato sulla 

sepoltura. Il dromos,239 ubicato a nord e rinvenuto mutilato all'estremità, era direttamente 

accessibile dall'interno della casa. Ciò riflette una pratica alquanto consueta a Ugarit. Esso si 

presentava allineato alla parete occidentale della camera ed era dunque, rispetto ad essa, 

decentrato. 

La pavimentazione dell'ambiente, in pietra, è abbastanza irregolare, ma tuttavia relativamente 

piana. Non venne rinvenuto alcun gradino, plausibilmente a causa di una rimozione 

successiva. Le pareti della camera (App. III, fig. 14 e 16) sono formate da un accostamento 

irregolare  di pietre di dimensioni differenti e non presentano alcuna nicchia. 

Durante la campagna di scavo del 1994240 venne alla luce la fossa d'accesso alla sepoltura, 

riempita di un materiale terroso compatto ed omogeneo, probabilmente di origine 

intenzionale.241 Una quantità considerevole di oggetti databili al Bronzo Medio vennero 

recuperati (App. III, fig. 27).242 È plausibile comunque che l'obliterazione dei gradini e la 

creazione del riempimento potesse essere riconducibile al Tardo Bronzo243 e che gli oggetti 

                                         
237 «La “città bassa orientale” è un'area di circa 3.000 metri quadrati, ubicata nel quadrante B del tell». (Si veda 

D. Arnaud, M. Yon, 2001, p. 42). 
238 «Nei suoi livelli finali, la [casa B] si affaccia su due tombe: la 57 e la 58 […]. La tomba 57 è inutilizzabile 

nell'ultimo stato dell'abitazione». (Cfr. ivi, p. 44). 
239 «Il dromos [appartenente alla tomba 57] misura oggi 1, 02 metri di lunghezza e 0,85 di larghezza […]. Il 

muro che costituisce il limite occidentale del dromos, servì anche come fondamenta del muro del livello 15 

dell'abitazione [B]». (Si veda ivi, p. 45). 
240 Durante la campagna di scavo del 1994 si palesò il sistematico saccheggio di cui era stata oggetto la 

sepoltura. 
241 «[La natura del riempimento acuisce l'ipotesi] di un'intenzione volontaria e non conseguente a successive 

infiltrazioni [tafonomiche]». (Cfr.D. Arnaud, M. Yon, 2001, p. 46). 
242 «[Tra il materiale recuperato vanno annoverati:] frammenti di 2 brocchette piriformi a base tornita, 1 ad 

ingobbiatura non lustrata ed una con ingobbio lustrato verticalmente di colore rosso; 2 tazze di ceramica 

cipriota a decorazione geometrica dipinta nero/rosso su fondo nero; delle lucerne; Frammenti di lampade ad 

olio; frammenti dei bordi appartenenti a 3 grandi giare, ossa animali e alcuni utensili in selce». (Cfr. ivi, 

p.45). 
243 Dai resoconti di scavo inerenti al materiale rinvenuto all'interno della tomba 57, ad opera dello studioso 
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ritrovati annessi ad essa «[fossero stati attinti] dall'adiacente sepoltura meridionale».244 

Il passaggio di accesso245 alla camera tombale,246 orientata nord-sud, era composto da pietre 

tagliate poste verticalmente. 

È inoltre rilevante ricordare come generalmente tutte le sepolture della regione ugaritica 

fossero munite di un accesso indipendente dalla strada. In tal modo, dopo una cessione 

immobiliare, era possibile per i vecchi proprietari continuare a rendere visita ai propri estinti 

senza essere ostacolati dai nuovi occupanti. 

 Inferiormente al locus 37 della medesima struttura abitativa B, è rintracciabile un'altra 

sepoltura: la tomba 58 (App. III, fig. 10 e 13).247 

Sono evidenti due distinte fasi di costruzione: in un primo momento, infatti, venne edificato, 

nel lato nord/ovest della camera, un dromos (App. III, fig. 15) dislocato in posizione periferica 

rispetto al centro della stessa, un caso piuttosto singolare a Ras Shamra. Verosimilmente, una 

struttura muraria antecedente interferiva con la costruzione di un corridoio d'accesso in asse 

con l'ambiente sepolcrale. Grazie al pavimento e all'architrave,248 rinvenuti ancora in loco, fu 

possibile determinare l'entrata originaria della tomba (App. III, fig. 15). 

In un momento successivo venne edificato un nuovo corridoio d'accesso: il dromos venne 

ubicato in asse con la camera, posto in un prolungamento della parete occidentale della stessa. 

Tre scalini tagliati in blocchi di dimensioni differenti consentivano l'accesso all'ambiente 

sepolcrale. Nella parte esterna dell'ingresso, una grossa lastra249 posta verticalmente, e 

rinvenuta in situ ne occludeva l'entrata. 

La camera non sembra aver subito modificazioni successive. La pianta si presenta rettangolare 

e la pavimentazione in terra battuta è costituita da piccola ghiaia e calce. Le pareti in pietra 

                                                                                                                             
Claude Shaeffer, si può dedurre una datazione della stessa al Tardo Bronzo. A tal proposito si veda C. F. A. 

Shaeffer, 1934, 1935, 1939. 
244 D. Arnaud, M. Yon, 2001, p. 46. 
245 «Altezza: 0,90 metri». (Cfr. ibidem). 
246 «1,57 x 1,31 metri». (Cfr. ibidem). 
247 «Tomba 58, antica XXIX o tomba n.8». Si veda S. Marchegay, 1999. 
248 Cfr. D. Arnaud, M. Yon, 2001, p. 48: «Il pavimento e l'architrave, posti sul lato sud-occidentale, vennero 

ricavati da blocchi monolitici». 
249 «0,68 x 0,45 metri». (Cfr., ivi, p. 47). 
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sono dotate di quattro nicchie, tra cui, la più grande,250 posta a nord-est, ostenta una 

profondità inusuale per questo tipo di architettura: 1, 16 metri. La copertura prevedeva 

l'ausilio di due grandi barre trasversali, le quali vennero rinvenute ancora in loco. 

La struttura fu oggetto di depredazione e saccheggi sistematici. Nonostante ciò, al suo interno 

vennero rinvenuti esemplari vascolari ceramici (App. III, fig. 28). 

 

2. Minet el-Beida: evidenze archeologiche 

 

Rilevanti anche le informazioni desunte dall'indagine archeologica delle tombe rinvenute 

nell'area portuale del regno di Ugarit (App. IV, fig. 1, 3 e 4).251 In conformità con gli esemplari 

indagati a Ras Shamra, le camere tombali di Minet el-Beida252 erano usualmente ubicate al di 

sotto di pavimenti di edifici abitativi.  

Peculiarità di un numero considerevole di ambienti sepolcrali, anche in questo caso, l'ausilio 

del concio squadrato caratterizzante la struttura muraria degli stessi. In alcune sepolture anche 

la pavimentazione si presenta costituita da lastre morfologicamente squadrate253 

Purtroppo, a causa dell'installazione dal 1961 di un porto militare254 nell'area del sito, che ne 

ha interdetto per lungo tempo l'accesso, i rapporti di scavo255 costituiscono la sola fonte di 

documentazione delle strutture indagate. Essi restituiscono molteplici informazioni sul 

materiale rinvenuto e sulle strutture funerarie, ma a causa dell'errata convinzione iniziale che 

                                         
250 «[La nicchia sita a nord-est] è ubicata 1, 20 cm sotto la copertura della camera tombale e misura 0,62 x 0,32 

metri». (Cfr. ivi, p. 48). 
251 Cfr. G. Hult, 1983, p. 27: «Le tombe [rinvenute nell'area portuale di Minet el-Beida] appartengono al TB II e 

III». «Il materiale raccolto all'interno del sito è [altresì] databile dal XIV al XIII secolo a. C.». (Cfr. M. Yon, 

2011, p. 292). 
252 «[Un ulteriore parallelismo architettonico con alcune sepolture dei siti di Ras Shamra e Minet el-Beida è 

rintracciabile nella] presenza di un ossario entro le tombe IV e VI; [inoltre] la tomba III è dotata di ingresso 

arcuato.(Cfr. G. Hult, 1983, p. 27)». 
253 «[Una pavimentazione costituita da conci squadrati venne rinvenuta per esempio] nella tomba III e nella 

tomba VI, sebbene, [in quest'ultimo caso, le lastre pavimentali si presentino] solo parzialmente perfettamente 

squadrate, al contrario, presentano in alcuni casi una morfologia trapezoidale». 
254 «Le costruzioni in calcestruzzo sembrano aver coperto l'area di scavo». (Cfr. M. Yon, 2011, p. 292). 
255 Cfr. ibidem: «[Gli scavi precedenti all'istallazione del porto militare sono stati diretti da] Leon Albanese nel 

1928 e da Claude Schaeffer tra il 1929 e il 1935». 
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identificava il sito di scavo con una necropoli, il tessuto urbano della città non è mai stato 

ricostruito con certezza nella sua totalità. La prospettiva alterata con la quale vennero condotti 

i primi scavi (App. IV, fig. 5-8)256 può dunque, verosimilmente, aver dato adito ad errori ed 

imprecisioni interpretative. 

 I resti archeologici (App. IV, fig. 7), ad oggi rinvenuti nel sito,257 denotano 

un'occupazione dello stesso relativamente breve, «a partire dal XV secolo a. C. [...] fino al 

1180 circa, data [convenzionalmente ritenuta corrispondente alla distruzione di Ugarit]».258 

Nonostante sia verosimile un'attività della suddetta area antecedente al periodo finale del 

Tardo Bronzo, non sono emerse tracce di istallazioni portuali più antiche.259 

Le prime indagini sistematiche della zona, ad opera dello studioso Léon Albanèse,260 furono 

conseguenti alla fortuita scoperta di una camera funeraria voltata ad aggetto ascrivibile 

cronologicamente al Tardo Bronzo: la tomba I (App. IV, fig. 9).261 La sua architettura, 

fortemente affine alle strutture tombali più tarde rinvenute a Ras Shamra, presentava 

caratteristiche nuove ed inusuali262 rispetto al coevo territorio siriano (App. IV, fig. 9).  

Essa era formata da un dromos di forma trapezoidale sulla cui base si apriva la camera 

funeraria. Per facilitarne la discesa erano state sovrapposte due lastre con la funzione di 

gradini.  

La camera, caratterizzata da una copertura a volta aggettante, aveva pareti costituite da 

blocchi calcarei ben tagliati di dimensioni considerevoli, sulle quali vennero identificate 

                                         
256 Lo studioso Claude Schaeffer si rese conto «solo al termine dei lavori di scavo di trovarsi di fronte ad un 

insediamento urbano [e non ad una necropoli come aveva precedentemente congetturato]». (Si veda ibidem). 
257 «Le rovine di Minet el-Beida sono situate sulla costa siriana, a 13 km [dall'odierna] Latakia, e a meno di 1 

km a nord-ovest dal tell di Ras Shamra». (Cfr. D. Arnaud e M. Yon, 2001, p. 13). 
258 Ibidem. 
259 Cfr G. Hult, 1983, p. 27: «[Le tombe rinvenute a Minet el-Beida sono ascrivibili cronologicamente] al Tardo 

Bronzo II e III». 
260 «La prima missione esplorativa della zona fu condotta nel 1928 dallo studioso Léon Albanèse. 

Successivamente, nel 1929, una missione ufficiale francese venne diretta da Claude Shaeffer». (Cfr. D. 

Arnaud e M. Yon, 2001, p. 15. Si veda inoltre M. Yon, 1997). 
261 «La tomba I [T 1003] suscitò un immediato interesse a causa della sua architettura […]. [Fu palese, infatti,] il 

carattere nuovo e particolare di questo tipo di architettura entro il territorio siriano». (Si veda D. Arnaud e M. 

Yon, 2001, p. 15). 
262 «[Tali camere tombali vennero] comparate da alcuni studiosi alle strutture tombali micenee». (Cfr. ibidem). 
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cinque piccole nicchie. 

A suo interno venne rinvenuta una discreta percentuale di ceramica importata cipriota e 

micenea ascrivibile cronologicamente al XIII e al XII secolo a. C.263 A nord della sopra citata 

struttura funeraria, ricoperta da un piccolo tumulo, venne ritrovata la tomba VII.264 

Le prime campagne di scavo si concentrarono nell'area limitrofa alla tomba I. Furono distinti 

due settori: a nord la zona denominata «degli 80 depositi»265 e, nell'area meridionale e sud-

orientale quella contraddistinta da una cospicua presenza di sepolture. Vennero alla luce altre 

tre tombe: la tomba II, III e IV (App. IV, fig. 7).266  

La tomba II, costruita grazie all'impiego di conci, è contraddistinta dalla presenza, nell'angolo 

sud-est della camera funeraria, di un piccolo annesso architettonico. Fu congetturato, a causa 

della mancata conservazione della copertura, che si potesse trattare di una tomba incompiuta. 

Tale ipotesi risultò però essere alquanto improbabile: in questo caso, infatti, non sarebbe stata 

rinvenuta alcuna traccia di corredo funerario, mentre, al contrario venne ritrovata, oltre ad un 

deposito di conchiglie di murice,267 un'esigua quantità di ceramica locale e cipriota, oggetti di 

bronzo, frammenti di vasi in pasta di vetro egiziana, tazze in pietra.268 Molto più plausibile 

una rimozione successiva delle pietre, documentata anche in altre strutture tombali ubicate 

della città269: le grandi tombe edificate in  blocchi squadrati costituivano infatti, una ricca 

                                         
263 Si veda M. Yon, 2011, p. 293: «Frammenti di vasi dipinti ciprioti, una brocchetta cananea, un piatto miceneo 

[sono ascrivibili al corredo funerario della tomba I]». 
264 Cfr. D. Arnaud e M. Yon, 2001, p. 15: «tomba VII, ossia T. 1001 […]. I livelli del Tardo Bronzo non vennero 

raggiunti, e la ceramica raccolta può essere verosimilmente datata al periodo romano o bizantino». 
265 Ibidem. «Le trincee [eseguite] nella zona degli “80 depositi” non vennero ampliate  e collegata in seguito, in 

quanto gli scavi in questo settore non proseguirono». (Si veda ivi, p. 16).  
266  Le tombe II, III e IV ovvero, la T. 1006, la T.1005 e la T. 1002. Esse vennero scoperte durante la campagna 

di scavo del 1929. «Le costruzioni posteriori, ascrivibili cronologicamente alla fine del XIII secolo a C.-inizi 

XII secolo a. C., vennero spesso sovrapposte alle strutture precedenti […]. Le tombe I II VII [T. 1003, 1006, 

1001], [per esempio], vennero inglobate all'interno delle abitazioni edificate durante il suddetto periodo». 

(Cfr. ivi, p. 22).       
267 Tale ritrovamento attesta indubbiamente la fabbricazione di colorante porpora all'interno del centro. 
268 «[Il corredo funerario rinvenuto risultò essere quantitativamente limitato], frammentario e sparso in modo 

disordinato a causa del saccheggio subito dalla tomba II [...]. Esso venne rinvenuto all'interno di un 

rivestimento di terra nera di circa 10 cm di spessore che ricopriva la pavimentazione della camera funeraria». 

(Cfr. M. Yon, D. Arnaud, 2001, p. 16). 
269 «La tomba VII sita nella parte orientale della città bassa a Ras Shamra e le tombe II, VI e VII di Minet el-
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riserva di materiale che poteva essere riutilizzato.  

In posizione occidentale rispetto alla tomba II fu rinvenuta una sepoltura, contraddistinta dalla 

peculiare volta aggettante, in ottimo stato di conservazione: la tomba III [T. 1005].270 La sua 

costruzione particolarmente accurata la pone indubbiamente tra le sepolture maggiormente 

rilevanti della regione ugaritica. Sei gradini facilitano l'ingresso all'ambiente sepolcrale. 

Inoltre, nonostante il saccheggio subito, al suo interno emerse una  considerevole  quantità di 

materiale degno di nota. In particolar modo vanno annoverati:  

 

un coperchio di pisside in avorio raffigurante una dea posta tra due stambecchi [App. IV, fig. 10 e 

11], dei vasi in ceramica, in faïence e in alabastro, gioielli e, [nondimeno], i resti osteologici di 

almeno tre individui.271 

 

Purtroppo un'elevata percentuale del corredo venne stata esposta al disturbo conseguente il 

saccheggio della camera tombale principale ma, fortunatamente, il dromos rimase intatto e 

molti manufatti vennero rinvenuti nella loro posizione originaria, posti sui gradini della scala 

di accesso al vano funerario. La sua ubicazione, al di sotto della pavimentazione di un  esteso 

edificio domestico, la accomuna ai numerosi casi analoghi di Ras Shamra ed alle molteplici 

sepolture tardo cipriote site all'interno degli abitati della costa orientale dell'isola.272  

La tomba IV [T. 1002] viene usualmente designata anche come «tomba sotto le lastre»273 in 

quanto era originariamente coperta da enormi lastroni. La muratura della struttura, 

leggermente inclinata verso l'interno, era costituita da pietre. Solo per gli stipiti dell'ingresso 

tra dromos e camera funeraria furono utilizzati i peculiari conci squadrati. Una scala 

permetteva l'accesso da un corridoio d'accesso piuttosto corto all'ambiente funerario 

                                                                                                                             
Beida [T. 1006, T. 1007, T. 1001] vennero distrutte nel medesimo modo, [ossia, a causa del successivo 

saccheggio al fine di un approvvigionamento di pietre squadrate]». (Si veda ibidem). 
270 «La tomba III, [infatti], presentava conservata,[al momento della scoperta], quasi tutta la copertura 

superiore». (Cfr. ibidem). 
271 Ivi, pp. 16-17. 
272 A tal proposito e per maggiori delucidazioni in merito si vedano i capitoli II e III. 
273 M. Yon, D. Arnaud, 2001, p. 17. Inoltre cfr. ibidem: «La Tomba IV [T. 1002], ubicata a nord della tomba III, 

era orientata approssimativamente nord/sud. Il dromos [della stessa] era posizionato a nord […]. Il 

rilevamento della tomba sulla pianta risulta essere alquanto incompleto, non sono infatti state delineate le 

pareti nord, ovest ed est della camera, il muro settentrionale del dromos e la copertura della struttura». 
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caratterizzato da pianta rettangolare. 

Alquanto singolare il ritrovamento dei resti di un'inumazione, datata intorno al XIII secolo a. 

C., posizionati direttamente sulla lastra di copertura del dromos. Tenendo conto del fatto che 

verosimilmente la costruzione della struttura può essere cronologicamente ricondotta al 

periodo iniziale di occupazione del sito, ovvero intorno alla fine del XV secolo a. C./inizio del 

XIV secolo a. C., venne ipotizzato che si potesse trattare di un caso di riutilizzo di 

sepoltura.274 

Infine, per ciò che concerne il corredo funerario (App. IV, fig. 12), esso comprendeva 

principalmente ceramica dipinta micenea, qualche esemplare vascolare cipriota, ceramica 

locale e alcuni vasi in faïence.  

Durante la IV campagna di scavo del 1932 vennero alla luce due nuove tombe, La V [T. 1004] 

e la VI [T. 1007] ed un discreto numero di sepolture in fossa ubicate per lo più a nord della 

baia. Due di esse, verosimilmente ascrivibili cronologicamente ai secoli XV-XIV a. C., e 

denominate tomba 1 e 2, site a nord della tomba V vennero rinvenute pressoché intatte, 

nonostante risultassero parzialmente ricoperte da mura appartenenti alla vicina tomba V,275 la 

quale, secondo gli scavatori, poteva essere cronologicamente posteriore.276 Non è possibile  

formulare ipotesi certe per ciò che concerne la datazione di tali strutture a causa dell'estrema 

esiguità di informazioni precise sul contesto archeologico di appartenenza.  

Morfologicamente esse apparivano come fosse rettangolari tagliate nella roccia. Spesso, 

un'unica fossa conteneva molteplici inumazioni. 

Il corredo funerario rinvenuto al loro interno era formato da qualche esemplare vascolare di 

origine locale e da un'elevata percentuale di ceramica alloctona di provenienza cipriota tra cui 

vanno in particolar modo annoverati: «delle ciotole e delle bottiglie del tipo Red Lustrous 

Wheelmade Ware di origine cipriota».277 L'ingente quantità di materiale cipriota, rinvenuta 

                                         
274 Esempi di riutilizzo di sepolture più antiche sono stati frequentemente documentati, durante il periodo del 

Tardo Bronzo, anche in molteplici siti costieri orientali dell'isola di Cipro. In particolar modo ad Enkomi e a 

Kition. A tal proposito si veda il capitolo III.  
275 La pratica di sovrapporre le costruzioni posteriori a quelle precedenti sembra essere alquanto diffusa 

soprattutto «durante XIII secolo a. C. e il XII secolo a. C.». (Cfr. M. Yon, D. Arnaud, 2001, p. 24). 
276  Si veda ivi, p. 21: «I vasi ciprioti appartenenti al corredo funerario hanno permesso di datare [le tombe 1 e 2] 

verso la fine del XV secolo a. C.-inizi del XIV secolo a. C.». 
277 M. Yon, 2011, p. 296. 
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all'interno delle due tombe, ha avvalorato la tesi che tali sepolture fossero appartenute ad 

individui ciprioti, giunti nell'area portuale di Ugarit di conseguenza ad attività commerciali.278 

La presenza di questa tipologia di inumazione alla fine del Tardo Bronzo rappresenta un 

indicatore fondamentale al fine di una corretta ricostruzione delle pratiche funerarie in auge a 

Ugarit. Ad oggi, infatti, nel sito di Ras Shamra, non sono emerse testimonianze inerenti 

l'utilizzo di tombe a fossa per ciò che concerne i livelli del Tardo bronzo. I dati archeologici 

documentano esclusivamente  la presenza di tombe a camera, e dunque i sopra citati esempi 

ritrovati a Minet el-Beida costituiscono un prezioso segnalatore che consente di postulare la 

compresenza di modalità di sepoltura differenti entro la medesima epoca. 

La sopra citata tomba V non è facilmente identificabile a causa della scarsità dei resti: tre muri 

di piccole dimensioni delimitano uno spazio rettangolare, probabilmente il dromos, molto 

stretto e aperto sul lato settentrionale. Architettonicamente è possibile rilevare diverse affinità 

tecniche con la tomba IV: le pareti, leggermente inclinate verso l'interno, risultano essere state 

edificate a secco e la copertura era costituita da grandi lastre piane, a imitazione delle più 

ampie tombe a volta aggettante. Nonostante il saccheggio subito, sono stati identificati resti 

osteologici appartenenti a cinque individui, oltre ad una discreta quantità di vasellame in stile 

dipinto miceneo. Tra le tipologie vascolari presenti nel corredo vanno annoverate: «vasi a 

staffa, piatti, rhytoi e crateri decorati».279 

La tomba VI [T. 1007], sita a circa 40 metri a sud/ovest della tomba V, ostentava una camera 

sepolcrale di dimensioni eccezionali; essa rappresenta l'esempio di sepoltura più estesa ad 

oggi ritrovata in tutto il regno. Purtroppo anch'essa venne pesantemente privata non solo del 

corredo, ma anche di gran parte delle pietre costituenti la sua struttura muraria. Solo un 

piccolo annesso posto nel lato sud-orientale, presumibilmente una sorta di ossario, e la 

pavimentazione resistettero a tale feroce depredazione. All'interno della camera tombale 

vennero però rinvenuti alcuni frammenti di quella che in origine doveva essere stata la chiave 

di volta. Essa presentava la tipica morfologia a T. Tale rinvenimento diede dunque adito 

all'ipotesi che le pareti della camera fossero state costruite  mediante l'utilizzo della tecnica ad 

aggetto, così come molti altri esemplari vicino orientali, e che le pietre squadrate utilizzate per 

                                         
278 A tal proposito si veda ivi, pp. 296-297. 
279 Cfr. M. Yon, D. Arnaud, 2001, p. 21. Si veda inoltre, M. Yon, 2011, p. 297: «[Il materiale rinvenuto 

all'interno della tomba V ne ha permesso la datazione] intorno alla fine del XIII-inizi XII secolo a. C.». 
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l'edificazione dei muri concorressero alla formazione di una volta, sigillata sulla sommità 

mediante l'ausilio della chiave a T. 

Le infiltrazioni di terra e la formazione di strati di fango ha permesso la conservazione e la 

protezione di ciò che restava del materiale funerario: vennero alla luce i resti di almeno 28 

individui.280 Gli oggetti rinvenuti del corredo forniscono una testimonianza della ricchezza 

originaria della tomba:  

 

monili in oro, oggetti in alabastro e in avorio, un'elevata quantità di vasi in faïence, in vetro, molti 

dei quali presentano ottime condizioni di conservazione in quanto protetti all'interno dell'annesso 

architettonico […]. Il corredo ceramico, qualitativamente rilevante, è formato principalmente da 

vasi micenei [oltre a 35 figurine di fattura micenea] e ciprioti, i quali hanno permesso la datazione 

della tomba intorno alla fine del XIV secolo a. C.-inizi XIII secolo a. C.281 

 

Tra i vasi ciprioti degni di nota risultano «25 piccole bottiglie coniche e 86 ciotole ad ansa 

ogivale».282 

 Infine, durante la campagna di scavo condotta nel 1934, ubicato in posizione 

settentrionale rispetto alla tomba I, venne alla luce un grande edificio a pianta rettangolare, 

composto da molteplici ambienti, al di sotto dei quali era ubicata una camera funeraria: la 

tomba VII. Posta inferiormente ad un ampio ambiente centrale, tale sepoltura era accessibile 

tramite due piccoli locali meridionali, che ne permettevano l'ingresso al dromos.  

Purtroppo, la tomba venne rinvenuta fortemente danneggiata, a causa dei sistematici 

saccheggi dei blocchi costituenti le sue murature, preziosa riserva di materiale riutilizzabile. È 

evidente l'utilizzo del concio squadrato e nella parete settentrionale della camera vennero 

identificate due nicchie. 

La tomba VII, cronologicamente ascrivibile  alla fine del XV-inizi XIV secolo a. C., allo 

stesso modo delle tombe I e II, durante una fase posteriore della città, intorno alla fine del 

XIII-inizi XII secolo a. C., venne inglobata all'interno di una nuova costruzione. 

Il materiale appartenente al corredo venne solo brevemente menzionato nel rapporto di scavo, 
                                         
280 «[È stato possibile individuare all'interno della sepoltura resti osteologici appartenenti] ad individui di sesso 

maschile di età media e senile, soggetti di sesso femminile ed infanti». (Cfr. M. Yon, D. Arnaud, 2001, pp. 

21-22). 
281 Ivi, p. 22. 
282 M. Yon, 2011, p. 297. 
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ed esclusivamente in funzione della datazione della struttura. Esso, dai dati deducibili dal 

suddetto rapporto, comprendeva principalmente ceramica micenea e cipriota. 

Da un'attenta analisi del materiale rinvenuto all'interno delle sopra citate tombe di Minet el-

Beida, è nondimeno testimoniata la presenza della scrittura cipro-minoica.283 Non si tratta di 

veri e propri testi, ma piuttosto di segni isolati evidenti sulla superficie di alcuni vasi micenei. 

Essi verosimilmente potevano corrispondere al marchio del proprietario o indicare la bottega 

di produzione del manufatto o, semplicemente, essere in relazione con il contenuto del vaso. 

Altrettanto interessante il rinvenimento di sporadici esemplari di ancora, entro le tombe III, V 

e VI. L'inserimento di tale tipologia di manufatto in un contesto religioso-funerario rifletteva 

indubbiamente l'enorme valenza dell'elemento marino all'interno della società, probabilmente 

un simbolo di buon auspicio, con il fine di evocare «un periplo                        

andato a buon fine».284 

 

3. Ras Ibn Hani: evidenze archeologiche 

 

 Affine alle sepolture più tarde rinvenute a Ras Shamra e a Minet el-Beida risulta 

essere l'architettura tombale di Ras Ibn Hani: esemplificativa la “tomba familiare”285 venuta 

alla luce fortuitamente durante gli scavi del 1973,286 sotto la pavimentazione del palazzo 

settentrionale.287 Caratteristica particolarmente rilevante, in conformità con molte tombe 

                                         
283 Cfr. ivi, p. 299: «[Tra gli esemplari vascolari che hanno restituito sulla loro superficie segni appartenenti alla 

scrittura cipro-minoica vanno annoverati, per esempio]: un segno grave sull'ansa di un grande vaso 

proveniente dalla tomba III; un marchio dipinto in rosso sul fondo di un vaso a staffa rinvenuto entro la 

tomba IV; un altro marchio rosso dipinto sul fondo di due brocchette dalla tomba V; un'ansa appartenente a 

un vaso dalla tomba VI». Si veda inoltre, N. Hirschfeld, V. Karageorghis, M. Yon, 2000, pp. 193-194. 
284 M. Yon, 2011, p. 304. 
285 Si veda A. Bounni, E. e J. Lagarce, 1998, p. 30: «Sembra essere,[ad oggi, piuttosto] certo che le peculiari 

tombe a camera fossero utilizzate per più inumazioni [cronologicamente] successive, ma non è altrettanto 

sicuro che tutti i membri della famiglia venissero deposti al suo interno». Al fine di poter districare 

definitivamente tale quesito, potrebbe rivelarsi estremamente utile uno studio sistematico dei resti osteologici 

di tombe rinvenute intatte. Purtroppo gli esemplari illesi ed inalterati risultano «essere alquanto rari». 
286 Sulla scoperta della tomba si veda anche N. Saliby, 1982 e K Toueir, 1975, pp. 69-70. 
287 Cfr. G. Hult, 1983, p. 29: «La tomba edificata in conci squadrati venne scoperta nel 1973. Scavi estensivi 

confermarono la sua dislocazione sotto il pavimento di un ambiente del palazzo settentrionale […]. Essa 
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ipogee a camera di Ras Shamra, la struttura tombale è stata rinvenuta al di sotto di due distinti 

ambienti dell'edificio al quale appartiene: la camera funeraria vera e propria identificata 

inferiormente ad un grande ambiente, convenzionalmente denominato V; mentre il dromos 

venne ricavato sotto un locale di dimensioni limitate, il LC. Una sostanziale differenza è 

riscontrabile con la vicina Ugarit: il sottosuolo estremamente roccioso  di Ras Ibn Hani ha 

infatti impedito l'edificazione della camera ipogea mediante il semplice scavo di una profonda 

fossa. Al contrario, si è resa necessaria la costruzione della tomba sulla roccia. Di 

conseguenza a ciò, i vani V e LI risultano essere sopraelevati di 1, 1.50 metri in rapporto alla 

corte II e del vano XLVIII. Per ridurre tale dislivello e permettere l'accesso alla camera 

funeraria si è reso necessario l'ausilio di 2 livelli di 2 scalini. 

Un'altra particolarità, che sembra interessare frequentemente anche Ras Shamra, è 

individuabile nel fatto che i muri dell'edificio di superficie vennero in parte costruiti al di 

sotto di quelli della camera funeraria sottostante.288 Ciò conferirebbe credito all'ipotesi che la 

tomba ipogea non fosse cronologicamente posteriore alla struttura abitativa.  

Analizzando le sue caratteristiche architettoniche nel dettaglio, essa presenta la distintiva 

camera funeraria, rettangolare e voltata,289 un dromos290 ed una copertura dello stesso, 

costituiti dai peculiari blocchi squadrati. La base del dromos, ubicato all'estremità opposta 

rispetto alla camera, è  provvisto di una piccola piattaforma, alla cui estremità, è disposto un 

blocco cubico  e 4 scalini con la probabile funzione di facilitare la discesa dal livello 

pavimentale del vano superiore.  

La camera,291 sita ad un livello leggermente inferiore a quello del corridoio d'accesso, 

presenta una pavimentazione in lastre calcaree gessose e, le pareti sono dotate di nicchie 

rettangolari, probabilmente atte a contenere delle lampade ad olio: «due sul lato sud/est ed una 

                                                                                                                             
venne costruita intorno al XIV o XIII secolo a. C., ovvero alla fine del Tardo Bronzo II-Tardo Bronzo III». 

288 Cfr. A. Bounni, E. e J. Lagarce, 1998, p. 32: «In particolare, il muro di separazione tra il piccolo ambiente 

sovrastante il dromos e quello più ampio superiore alla camera funeraria, ricopriva spesso la connessione tra 

dromos e camera […]. [Nondimeno] la struttura funeraria si inseriva perfettamente dentro lo spazio 

delimitato dai muri dei locali V e LI». 
289 «Una chiave di volta a forma di T sigilla la volta». (Cfr. G. Hult, 1983, p. 29). 
290 «[Il dromos misura] 3,37 x 1, 34 metri» (Cfr A. Bounni, E. e J. Lagarce, 1998, p. 31). 
291 «[La camera misura] 3,83 x 3, 25 metri». (Cfr. ibidem). 



78 

su quello nord/ovest».292 La copertura si presenta lievemente ribassata; molti tra i blocchi che 

la compongono sono ricavati da un calcare marino particolarmente duro. 

Alquanto inusuale per ciò che concerne l'architettura funeraria ugaritica è il piccolo ambiente 

rettangolare annesso  alla camera principale:  

 

«attraverso un'apertura trapezoidale leggermente arrotondata, [posta sul fondo della camera 

funeraria principale], e insufficientemente alta per consentire il libero passaggio di un uomo, si 

penetra in un locale caratterizzato da pareti verticali coperte da lastre piane orizzontali».293 

 

Il rinvenimento, entro un terrapieno posto all'esterno dell'estremità sud-occidentale della 

camera, ad un livello molto più basso di quello della camera, di un livello d'intonaco bianco, il 

quale potrebbe verosimilmente corrispondere ad uno strato pavimentale precedente 

dell'ambiente V, ha avvalorato l'ipotesi di una tomba molto più antica e meno elevata di quella 

ad oggi nota. Accettando come attendibile tale presupposto, si potrebbe interpretare il piccolo 

ambiente annesso come una sorta di ossario, atto ad accogliere i resti osteologici raccolti 

durante la distruzione della prima struttura funeraria. 

Le finiture all'interno della camera e del dromos sono eccellenti e denotano una grande cura e 

attenzione.294  

La tomba fu indubbiamente oggetto di depredazione, in particolar modo nella parte 

meridionale della camera. Il materiale295 rinvenuto all'interno della struttura consiste 

esclusivamente in ceramica, l'assenza di vasi in pietra dura, faïence, oggetti in metallo e avori 

potrebbe essere spiegato semplicemente come ovvia conseguenza dei saccheggi sistematici. 

La maggior parte del repertorio vascolare è rappresentato da ceramica locale d'uso corrente e 

priva di decorazioni, tra cui alcuni esemplari arricchiti da bande rosse e nere . Rilevante la 

presenza di una giara a staffa ornata sul corpo da una larga banda ondulata e due bande 

orizzontali del Tardo Minoico III o del Tardo Elladico IIIB, dello stesso tipo documentato 
                                         
292 Ibidem. 
293 Ivi, p. 32. 
294 «[Si veda per esempio], la precisione delle congiunture delle pareti, spesso non rettilinee [...]. Esse 

risultavano spesso dissimulate. [Anche quest'ultima era un elemento distintivo ] delle  grandi tombe in pietra 

squadrata di Ras Shamra». (Cfr. ivi, p. 31). 
295 «[Il materiale appartenente al corredo funerario della camera tombale] venne alla luce durante lo scavo 

d'emergenza condotto dal DGAM [Director General for Antiquities Museums]». (Cfr. ivi, p. 32). 
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anche a Ras Shamra e a Minet el-Beida;296 un grande vaso a staffa decorato sulle spalle da 

spirali; un cratere annerito.297  

Il repertorio ceramico all'interno del dromos, nonostante comprendesse anche molteplici vasi 

completi, non sembra esser stato rinvenuto nella sua posizione originaria, ma fu 

probabilmente oggetto di spostamento in conseguenza al saccheggio della camera principale. 

A questo lotto sono ascrivibili:  

 

una brocca in ceramica comune di fattura elevata, due coppe in ceramica comune, una tazza 

cipriota del tipo White-Slip III, a ingobbio chiaro dotata di bande parallele brune.298 

  

 Da un'analisi del materiale archeologico rinvenuto in associazione con numerose 

sepolture ascrivibili al Tardo Bronzo è emersa un'elevata concentrazione di ceramica 

importata: minoica, micenea299 ed in particolar modo di origine cipriota.  

L'elevata percentuale di piccoli contenitori da banchetto e anfore da stoccaggio potrebbero 

riflettere una tendenza a pratiche cerimoniali connesse al consumo di libagioni, nonostante ciò 

non sia archeologicamente dimostrabile in alcun modo.  

La documentazione risulta essere estremamente esigua anche per ciò che concerne le modalità 

di deposizione dei defunti. Solo alcune piante pavimentali pubblicate dallo studioso Claude 

Schaeffer sembrano fornire qualche informazione a riguardo. Esse illustrano esempi di 

individui inumati in posizione estesa, affiancati da cumuli di ossa umane e materiale 

appartenente al corredo funerario. Tali resti osteologici sembrerebbero suggerire l'esistenza di 

pratiche connesse al riuso di una medesima struttura tombale, ed essere, dunque, stati spostati 

                                         
296 Per gli esemplari rinvenuti a Ras Shamra si veda C. F. A. Schaeffer, 1932, pl. VII, e Ugaritica 2, 1949, pl. 

XXVII; per Minet el-Beida, Ugaritica 1, fig 68 e fig. 58:15. 
297 «La decorazione presenta un livello pittorico piuttosto mediocre […], probabilmente si tratta di un esemplare 

tardo del Tardo Elladico IIIB». (Cfr. A. Bounni, E. e J. Lagarce, 1998, p. 33). 
298 Ibidem. «Il rinvenimento di questi esemplari ceramici piuttosto tardivi permette di postulare un utilizzo della 

camera funeraria prolungato almeno sino al XIII secolo a. C.». (Cfr. ibidem). 
299 Si veda A. Caubet, V. Matoian, 1995, p. 104: «[Nonostante la quantità di ceramica egea pubblicata, inerente 

alle campagne di scavo del 1975-1976, fosse] elevata e  [denotasse dunque un notevole aumento della 

concentrazione della stessa a Ras Shamra] durante il Tardo Bronzo, se rapportata con la concentrazione di 

ceramica locale emerge come essa rappresentasse solo l'1% del totale ceramico». (Cfr. J. Y. Monchambert, 

1983, cit. in A. Caubert, V. Matoian, 1995, p. 104). 
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in un secondo momento al fine di creare lo spazio necessario ad un nuovo interramento. Tale 

ipotesi sembra poter essere incentivata anche dal ritrovamento di piccole fosse o annessi 

attigui alla camera principale che sarebbero stati utilizzati come ossari.300 

 Gli scavi archeologici di sepolture hanno fornito anche preziose informazioni su 

alcune tradizioni religiose dell'area costiera cananea e siriana.  

L'usanza di inumare i defunti sotto le abitazioni dei vivi,301 «lasciando anche dei collegamenti 

per le pratiche rituali, quali, [per esempio, le offerte]»,302 suggerisce l'esistenza di una stretta 

connessione tra defunti e viventi. Credenza diffusa, l'idea che l'estinto divinizzato potesse 

influire benevolmente e proteggere la propria stirpe, la quale a sua volta doveva officiarlo 

mediante l'ausilio di ritualità cultuali particolari.303 

A tal proposito è inoltre opportuno ricordare come in tutta l'area vicino orientale la sfera 

religiosa non rappresentasse solo una dimensione statica e isolata della cultura, ma che al 

contrario essa costituisse un fenomeno culturale alquanto pervasivo in ogni ambito della 

società: sociale, politico, pubblico. 

Di conseguenza, molti tipi di strutture sacre legate al culto vennero rinvenuti in contesti 

urbani. Non si trattava dunque, di una prerogativa caratterizzante unicamente l'ambito 

funerario.  

                                         
300  Cfr. C. F. A Schaeffer, 1936, p. 140: «La tomba 13 di Ras Shamra ha restituito i resti osteologici di almeno 

14 individui, rinvenuti all'interno di un ossario». Lo studioso Jean-Francois Salles afferma l'infondatezza di 

tale ipotesi, sostenendone l'incongruenza con le fonti scritte. Queste ultime, infatti documenterebbero il 

timore culturale connesso alla dispersione delle ossa. Dunque gli annessi architettonici interpretati da 

Schaeffer come ossari avrebbero per Salles  un altro scopo. Si veda a tal riguardo J.-F. Salles, 1995, p. 177. 
301 L'inumazione dei defunti al di sotto di strutture abitative, la quale riflette indubbiamente l'idea che, questi 

ultimi divinizzati, potessero proteggere la propria discendenza, sembra essere diffusa tra diverse popolazioni, 

tra le quali vanno annoverate «gli Amorriti, i Cananei ed in particolar modo gli abitanti di Ugarit». (Cfr. A. 

Bounni, E. e J. Lagarce, 1998, pp. 30-31). Per ciò che concerne l'area di Canaan, tale usanza è documentata a 

Byblos all'interno della necropoli reale, a Megiddo, Tell el-'Ajjul, Tell el-Dab'a intra muros. A Mari 

inferiormente al palazzo di Shakkanakku sono ubicate due sepolture con caratteristiche simili. Si veda inoltre 

sul rituale funerario del kispum a Mari J. M. Durand, 1985, p. 158-159.  
302 M. Liverani, 2011, p. 491. 
303 L'argomento inerente nello specifico i riti funerari verosimilmente in auge durante il Tardo Bronzo in area 

ugaritica verrà maggiormente sviluppato e approfondito nel capitolo successivo. 
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CAPITOLO V 

 

IL CULTO FUNERARIO E IL CULTO MORTUARIO A UGARIT 

 

 

 Strettamente connesso con le pratiche funerarie verosimilmente in auge ad Ugarit 

durante il Tardo Bronzo sembra essere il rituale RS 34.126.304 Come in seguito sarà meglio 

esplicitato, una notevole attinenza sembra poter esser identificata con le ritualità cultuali 

relative alla successione dinastica. Quest'ultima, infatti, secondo molteplici studiosi, sembra 

essere inscindibile dall'ambito religioso-funerario: il culto degli antenati defunti, 

inevitabilmente, esprime la convinzione che gli estinti potessero incidere sulla vita dei viventi. 

È possibile arguire un parallelismo tra la convinzione secondo cui i sovrani trapassati 

potessero assicurare continuità nella successione reale al nuovo erede e, di conseguenza, 

tutelarlo, e la credenza, alquanto diffusa in tutta l'area costiera siro-cananea, secondo la quale i 

defunti avevano il potere di intercedere nella vita dei propri discendenti. Pertanto, era 

fondamentale cercare di fornire all'individuo deceduto tutto il necessario al fine di potergli 

garantire una «vita felice nell'Aldilà»,305 assicurandosi in tal modo la sua benevolenza. 

A tal proposito verrà analizzato nello specifico l'unico esempio ad oggi noto di testo e rito 

funerario completa in ugaritico, per quanto, come anticipato, connessi esclusivamente al culto 

degli antenati defunti e riguardante le pratiche funerarie associate all'inumazione del re 

deceduto.306  

                                         
304  Il testo RS 34.126 o «KTU 1.161 venne rinvenuto casualmente nel 1973 nel settore meridionale di Ugarit. 

Ad oggi, è possibile affermare che esso faceva parte degli archivi della, [convenzionalmente denominata], 

casa di Urtenu, un alto funzionario della famiglia della regina Ṯarriyelli». (Cfr. S. Lange, 2012, p. 162). 
305 B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 654. 
306 Grazie alla documentazione testuale ad oggi rinvenuta è possibile realizzare una distinzione tra “culto 

funerario” e “culto degli antenati defunti”. Si veda a tal proposito S. Richard, 2003, p. 347: «La distruzione di 

Ugarit, ascrivibile cronologicamente alla fine del XIII secolo a. C.[1200 a. C.], ha permesso la preservazione 

di un ampio corpus di testi, molti dei quali chiarificano diversi aspetti religiosi dell'epoca del Tardo Bronzo in 

molteplici centri cananei». Si veda inoltre, M. Yon, 2006, p. 43: «Archivi di tavolette d'argilla in cuneiforme 

emersero in diverse aree del palazzo reale […]. Altre vennero alla luce in diverse altre zone della città. Il 

modo disordinato e in cui le tavolette vennero ritrovate indica come esse fossero state inizialmente archiviate 

in ambienti collocati nei piani superiori, e che, solo in seguito, a causa della distruzione degli edifici, esse 
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 Innanzitutto è opportuno evidenziare la basilare distinzione esistente tra “culto 

funerario” e “culto mortuario”307: secondo lo studioso Dennis Pardee, infatti, con il primo 

termine308 si intende l'insieme di atti cultuali associati alla sepoltura fisica del defunto, mentre 

il secondo è usualmente utilizzato per indicare il culto di coloro che sono «già trapassati 

nell'oltretomba».309  

Nello specifico caso esaminato in tal sede vengono descritti alcuni aspetti prettamente 

funerari, eventi rituali associati all'inumazione di un individuo recentemente deceduto, anche 

se all'interno del testo sono individuabili elementi mortuari. Infatti, come verrà in seguito 

approfondito, i cosiddetti Rāpiʾūm, illustri antenati defunti o divinità minori, e due sovrani 

storicamente noti, sono invitati a partecipare alla cerimonia di deposizione del cadavere. 

 Tale fondamentale rituale funerario è il testo RS 34.126310 (KTU 1.161).311 È 

plausibile supporre che la stesura del testo sia avvenuta in occasione della cerimonia funeraria 

conseguente alla morte del sovrano ugaritico Niqmaddu IV, cronologicamente ascrivibile al 

1225/20-1215 a. C. Purtroppo, essendo l'unico testo esemplificativo di liturgia funeraria 

regale, non è possibile stabilire se sia stato soggetto a variazioni; dunque non vi è alcun modo 

per appurare se si tratti di un antico rituale modificato in epoche successive o se, al contrario, 

sia stato creato per l'occasione specifica a cui si riferisce il contenuto dello stesso.  

 La liturgia è caratterizzata dall'evocazione degli avi del defunto re, tra cui sono inclusi 

                                                                                                                             
caddero [e si disperdettero negli ambienti dove vennero rinvenute]». 

307 «La distinzione appare perfettamente valida da una prospettiva etimologica: il termine “funerario” è 

direttamente collegato a “funerale” ed al latino funus, che denota l'insieme di atti associati alla corretta 

deposizione del cadavere». (D. Pardee, 1989, p. 274). 
308 «È probabile supporre che il culto funerario venisse celebrato solo come parte di un funerale e che 

l'importanza degli eventi cultuali [che lo contraddistinguevano] fossero direttamente connessi con 

l'importanza del personaggio deceduto». (Ibidem). 
309 Ivi, p. 273. 
310 RS, ovvero Ras Shamra. Si veda inoltre, P. Bordreuil, D. Pardee, 1991, p. 158: «Il testo [del rituale funerario 

RS 34.126] descrive, [probabilmente], la discesa negli Inferi del sovrano […]. Esso potrebbe forse essere 

messo in relazione con il rituale associato alla sepoltura di un re di Ugarit, verosimilmente Niqmaddu 

convenzionalmente conosciuto come III». «La tavoletta originaria venne rinvenuta ad Aleppo in condizioni di 

preservazioni abbastanza buone». (Cfr. B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 649). 
311 Die Keilalphabetischen Texte aus Ugarit. 
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i più antichi Rapi'ūma,312 quattro dei quali vengono individualmente nominati nel testo, e il 

loro concilio di Didānum.313 Successivamente vengono invocati due defunti, recenti 

predecessori del nuovo sovrano in carica, Niqmaddu e Ammishtamru.314 

  

Testo 

 

(1) spr . dbḥ . zlm315 

(2) qritm [.r]pi . a[rṣ...] 

(3) qbitm . qbṣ .d[dn...] 

(4) qra . ulkn . r[p][u...] 

(5) qra . trmn . rp[u...] 

(6) qra . sdn . w [.] rd[n...] 

(7) qra . ṯr . ʾllmn […] 

 

Traduzione 

 

(1) tavoletta per il sacrificio per le ombre/statue 

(2) hai convocato i rāpiʾūma dell'Oltretomba 

(3) hai invocato il concilio di Di[dānu] 

(4) invitato è ulkn, il rāpi[ʾu] 

                                         
312 Cfr. D. Pardee, 1989, p. 274: «[Durante il rituale funerario, alcuni degli antenati del defunto re] vengono 

nominati, mentre un gruppo antecedente viene denominato come l'antica Rapa'ūma». Secondo l'opinione 

dello studioso si tratterebbe di due categorie di defunti, piuttosto che di un gruppo  di viventi e i loro avi 

estinti. Secondo gli studiosi Baruch. A. Levine e Jean-Michel de Tarragon: «Gli antichi Rephaim sarebbero i 

più antichi patroni e protettori della dinastia regale ugaritica, storici sovrani defunti[...]. La loro identità è, ad 

oggi ancora ignota. Niqmaddu III e Ammishtamru II, [i due successivi sovrani invocati nel testo rituale sono 

noti] tra i predecessori più recenti di Ammurapi III dalla lista reale ugaritica ricostruita dallo studioso K. A. 

Kitchen». Si veda B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, pp. 652-653 e K. A. Kitchen, 1977, p. 131-142. 
313 Lo studioso G. Buccellati nota «un'equazione lessicale tra i termini Didānu e Amurru […]. Ciò potrebbe 

significare sia che i Didanum erano Amorrei, ma anche semplicemente una medesima origine geografica. La 

relazione tra i due gruppi rimane comunque incerta». Si veda G. Buccellati, 1966, p. 242. 
314 «Ciascuno dei due sovrani [Niqmaddu e Ammishtamru] viene chiamato re [mlk] e non denominato con il 

titolo di “Rapha”[rpʾu]». (Cfr. B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 649). 
315  Diverse controversie sono state sollevate in merito all'interpretazione del termine “ẓlm”: se renderlo nella 

traduzione come «ombre [o spiriti degli Antenati] o come statue, [gli oggetti nei quali i Rapa'ūma erano 

invocati]». A tal proposito si veda S. Lange, 2012, p. 162, D. Pardee, 2012, p. 87. 
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(5) invitato è trmn, il rāpi[ʾu] 

(6) invitato è sdn-w-rd[n] 

(7) invitato è ṯr-ʾllmn316 

 

Non vi è alcuna certezza per ciò che concerne l'identificazione dei Rapa'ūm: numi minori,317 

un antico gruppo tribale, un elitario gruppo di guerrieri defunti, le ombre di personaggi d'alto 

rango decedute, antenati eroici divinizzati. Nonostante ciò, è arguibile con assoluta certezza il 

ruolo fondamentale che essi rivestano entro il culto dei morti ad Ugarit. 

 Il testo prosegue con un lamento conseguente la morte del defunto: 

 

Testo  

 

(13) ksi . nqmd [.] ibky 

(14) w . ydmʿ . hdm . [p]ʿnh 

(15) lpnh . ybky . ṯlḥn . ml[k] 

(16) w . [y]blʿ . udmʿth 

 

Traduzione 

 

(13) Oh trono di Niqmaddu, piangi, 

(14) e possano le lacrime versarsi sopra il poggiapiedi. 

(15) Di fronte ad esso, devono irrorare con le lacrime la tavola reale, 

(16) ognuno deve ingoiare le proprie lacrime318 

 

Il narratore si rivolge prima alla personificazione del trono del defunto re e, successivamente 

al poggiapiedi ed alla tavola reale esortandoli a versare lacrime, a piangere Niqmaddu.  

Studi antecedenti hanno sottolineato l'importanza  del trono anche in altri testi riguardanti il 

sovrano deceduto. Secondo lo studioso Matthew Suriano,319 esso, come simbolo del potere 

regale, rivestirebbe un importante ruolo all'interno del contesto politico, accettando come 

                                         
316  D. Pardee, 2002, pp. 87-88 e S. Lange, 2012, p. 163. 
317 «Nei testi KTU 1.20-1.22 sembra poter essere rintracciabile un parallelismo tra rpum e ilnym o ilm, ossia il 

divino o dio». (Cfr. T. J. Lewis, 1997, cit. in S. Lange, 2012, p. 165). 
318 Si veda  M. Surriano, 2009. 
319  A tal proposito si veda  ibidem. 
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verosimile la sua connessione  con la successione dinastica.320 

 In termini mitologici la sepoltura esprime un'imposizione ad opera di una divinità 

solare. La dea Šapaš321 invocata dal sacerdote officiante, e caratterizzata da una funzione 

palesemente psicopompa,322 invita l'estinto sovrano  a seguire i suoi baʿalūma323 «giù, entro le 

viscere della terra».324 Al comando della dea segue un'enigmatica ripetizione formulare: 

 

Testo 

 

(27) ʿšty . w . ṯ[ʿ][y . ṯn .] w . ṯʿ[y]   

(28) ṯlṯ . w . ṯʿy [.] a[rb]ʿ . w . ṯʿ[y]   

(29) ḫmš . w . ṯʿy . ṭṯ .[w .] ṯʿy  

(30) šbʿ . w . ṯʿy .   

 

Traduzione 

 

      (27) Una volta ed eseguire il sacrificio  ṯaʿû, 

              due volte ed eseguire il sacrificio ṯaʿû, 

      (28) tre volte ed eseguire il sacrificio ṯāʿû, 

             quattro volte ed eseguire il sacrificio ṯāʿû, 

      (29) cinque volte ed eseguire il sacrificio di ṯāʿȗ, 

             sei volte ed eseguire il sacrificio di ṯāʿû, 

                                         
320  Cfr. ivi, p. 8. 
321  Potrebbe anche essere colto un riferimento al dio Šapšu. «Numi che avevano una stretta connessione con gli 

spiriti dei defunti nell'oltretomba sono, [infatti], il dio solare Šapšu, il dio Dagan […], il dio Ba'al». (Cfr. S. 

Lange, 2012, p. 178). 
322 Cfr. B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 649: «Il sacerdote invoca la dea Šapaš, chiedendole di brillare 

e guidare il defunto sovrano durante il suo cammino notturno nelle profondità della terra». Si possono 

riscontrare forti analogie con il tema egiziano del viaggio notturno che il Sole compie nell'Aldilà, attraverso i 

minacciosi, ma allo stesso tempo rigeneranti, abissi del mondo. All'inizio della IV ora, infatti, la barca solare 

presenta dei serpenti collocati a prua e a poppa, ed è solamente grazie al loro respiro ardente ed infuocato che 

l'impenetrabile oscurità, che contraddistingue quest'ora, potrà essere trafitta e sarà possibile scorgere la via. 

Nella cultura egiziana, il Sole, infatti, dopo il suo tramonto nell'orizzonte occidentale, abbandona l'Aldiquà e 

intraprende un viaggio notturno attraverso il mondo dei morti, da cui sorge ogni mattina rinvigorito e 

ringiovanito. A tal proposito si vedano E. Hornung, 2002, p. 85 e E. Hornung, 1999.  
323 «I predecessori reali del defunto sovrano». (Si veda B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 649). 
324 Ibidem. 
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      (30) sette volte ed eseguite il sacrificio di ṭāʿȗ325 

 

Tra le differenti interpretazioni326 possibili dei versi sopra citati, verosimile sembra essere 

quella concernente il tempo di sviluppo del rituale: essi indicherebbero un protrarsi 

dell'offerta di cibo e libagioni327 al defunto sovrano per un periodo di sette giorni sequenziali. 

Il sacrificio denominato nel testo della liturgia come “ṯʿ ” poteva, infatti, essere strettamente 

connesso con l'offerta dei due volatili menzionata nel verso successivo.  

Ulteriori fonti scritte testimoniano come tale tipologia di sacrificio potesse essere associata ad 

offerte differenti. Esemplificato, a tal riguardo, il testo KTU 1.39, nel quale, viene fatto 

esplicito riferimento a «due pecore e una colomba».328 Dunque, dato che questa particolare 

tipologia di sacrificio richiedeva sovente l'ausilio di offerte diverse, sembra logico e naturale 

che queste ultime dovessero essere specificate all'interno del testo. 

Un'attenta analisi dei testi e delle iscrizioni ugaritiche evidenzia, inoltre, come differenti 

tipologie di offerta funeraria venissero usualmente nominate e, destinate agli spiriti dei 

defunti. 

 È nondimeno plausibile postulare che la ripetitiva costruzione avverbiale contenuta nei 

versi potesse essere riferita anche alla discesa del sovrano nell'oltretomba, descritta 

antecedentemente: 

 

Testo  

                    

(19) nyr . rbt . 

              ʿln . špš . tṣḥ 

(20) atr . [b]ʿlk . l . ksi 

              atr 

(21) bʿlk . arṣ . rd . 

               arṣ 

                                         
325 Per la vocalizzazione la traduzione del testo si veda P. Bordreuil, D. Pardee, 2009, p. 216-217. L'edizione di 

Pierre Bordreuil e Dennis Pardee è la prima basata sull'attenta analisi della tavoletta originale rinvenuta ad 

Aleppo.  
326 Si veda S. Lange, 2009, p. 172. 
327 «È possibile presumere che il sacrificio, [denominato nel testo come] ṯʿ, fosse connesso anche  ad offerte di 

cibo». Tale ipotesi è stata congetturata dalla studiosa Sarah Lange. A tal proposito si veda ivi, p. 170. 
328  D. Pardee, 2002, pp. 67-68. 
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(22) rd . w . špl . ʿpr . tḥt 

 

Traduzione:  

 

       (19) Brilla, Oh Grande Luce! 

               In alto Šapšu grida: 

       (20) dopo i tuoi signori, dal trono, 

       (21) dopo i tuoi signori discesi nella terra, 

       (22) nella terra scendi e abbassati nella polvere 

 

 Un ulteriore elemento archeologico atto a supportare tale ipotesi è il rinvenimento 

all'interno della «necropoli sotterranea»329 del palazzo reale di Ugarit di una profonda 

fossa,330 ubicata nell'area settentrionale, tra due strutture tombali (App. III, fig. 7).331 È infatti 

plausibile che essa alludesse simbolicamente sia alla ripetizione formulare della discesa, sia 

all'uso della preposizione taḥta, ossia “sotto”, impiegata nel testo per indicare il punto finale, 

il più profondo, del viaggio intrapreso dal sovrano defunto verso il mondo dell'Aldilà, che lo 

avrebbe condotto, quale meta finale «al di “sotto” dei Rap'ūmi precedentemente nominati».332  

Seguendo altre correnti interpretative,333 la profonda depressione che sembra mettere in 

comunicazione gli ambienti 27 e 28 del palazzo con la sottostante area funeraria avrebbe 

potuto anche essere utilizzata a fini libatori durante talune cerimonie. Ad oggi, comunque, non 

è emersa alcuna evidenza diretta atta a supportare l'esistenza di pratiche rituali connesse 

all'offerta di cibo ai defunti. 

 

Testo  

 

              (22) tḥt  

                                         
329 J. C. Courtois, 1979, cit. in B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 650. 
330 Cfr. D. Pardee, 1989, p. 275: «La fossa misura quasi 2 metri di diametro ed è profonda almeno 5 metri». 
331 «Tre larghe Camere voltate vennero rinvenute sotto la sala 28, tra la corte d'onore e la facciata settentrionale 

del palazzo reale. Esse costituiscono la necropoli reale e al loro interno emersero frammenti ceramici databili 

al periodo del Tardo Bronzo III». (J. C. Coutrois, 1979a, cit. in B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 

650). 
332 Ibidem. 

333  Si veda H. Niehr, 2004, p. 80 e S. Lange, 2012, p. 173. 
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              (23) sdn . w . rdn .  

               tḥt  . ṯr 

              (24)ʿllmn 

              tḥt . rpim . qdmym 

(25) tḥt . ʿmṯtmr . mlk 

(26) tḥt . u . nq[md] . mlk 

 

Traduzione 

 

(22) sotto 

(23) SDN-wa-RDN, 

              sotto ṮR 

(24) 'LLMN 

              sotto gli antichi Rapa'ūma; 

       (25) sotto il re ʿAmmiṯtamru,  

       (26) sotto anche il re Niqmaddu”.334 

 

 

Alcuni studiosi avanzarono l'ipotesi335 che, tramite il rituale RS 34.126, il sovrano venisse 

simbolicamente fatto discendere nelle profondità della terra per sette volte. Materialmente tale 

discesa si rifletteva all'interno della profonda fossa sopra menzionata, la quale si estendeva 

molto più in profondità della parte più bassa della camera tomba stessa in cui era stato 

inumato il sovrano, rappresentando dunque ideologicamente le viscere della terra, 

l'oltretomba.  

 Il rituale termina con un'offerta di due volatili,336 verosimilmente destinata agli illustri 

antenati, anche se, i destinatari, ossia coloro che accompagnano la discesa reale, non sono 

esplicitamente  designati nel testo. 

 

Testo  

                                         
334 Si veda M. Surriano, 2009. 
335 L'ipotesi venne enunciata dagli studiosi Pierre Bordreuil e Dennis Pardee. Si veda a tal proposito P. 

Bordreuil, D. Pardee, 1991. 
336 «{ʿṢR} è in stato costrutto, e non vi è modo di determinare se sia singolare, duale o plurale. Si è deciso di 

vocalizzare il testo come se fosse duale in quanto, l'offerta di due volatili è tipica di colui che trapassava 

nell'Aldilà». (P. Bordreuil, D. Pardee, 2009, p. 217). 
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(30) tqdmʿṣr 

(31) šlm 

 

Traduzione 

 

(30) Tu presenterai/offrirai uccelli (duale) 

(31) di benessere/pace  

 

 Infine, una serie di benedizioni indirizzate al re successore, alla regina madre, alla 

famiglia reale, alla città e alle porte di Ugarit concludono definitivamente il rituale. 

Questi ultimi versi hanno dato adito ad una sorta di diatriba per ciò che concerneva l'intento 

principale del rituale: da una parte era congetturata l'ipotesi che esso potesse essere collegato 

alla cerimonia di incoronazione reale e, di conseguenza, che il protagonista del testo dovesse 

essere considerato il sovrano successore. Fine ultimo, dunque, la legittimazione della 

successione dinastica del nuovo re.337 D'altro canto era invece presupposto che l'epicentro del 

rituale dovesse essere rintracciato nello stesso monarca defunto e che la sua funzione primaria 

fosse quella di garantirgli e «permettergli di trovare una degna collocazione tra gli 

antenati»,338 suoi predecessori. A supportare quest'ultima asserzione il fatto, per nulla 

trascurabile, che il discendente reale venisse menzionato esclusivamente nei versi finali del 

testo.339 Quest'ultima posizione sembrerebbe dunque essere quella maggiormente plausibile.  

 Il carattere propriamente cultuale del rituale RS 34.126 è marcato anche grazie 

all'utilizzo  del termine dabḥu, ossia “banchetto sacrificale” rintracciabile nel primo verso del 

componimento, e dal frequente ricorrere nei versi successivi di  ṯaʿû, cioè “offerta”.340 Anche 

                                         
337 Cfr. A. Malamat, 1989 e B. A. Levine, 1993. Si veda, inoltre, B. A. Levine, J. M. De Tarragon, 1984, p. 649: 

«il testo del rituale [sarebbe stato] recitato e performato al fine di commemorare e celebrare l'assunzione di 

Ammurapi III, l'ultimo re di Ugarit, intorno al 1200 a. C. […]. Egli avrebbe avviato, in onore del padre 

defunto, Niqmaddu (III), [il suddetto] culto, con lo scopo di legittimare la propria successione al  

predecessore». 
338 D. Pardee, 1989, p. 275. 
339 Sostenitori di tale ipotesi gli studiosi Pierre Bordreuil e Dennis Pardee. Si veda, a titolo esemplificativo, D. 

Pardee, 1989, p. 275. 
340 «La differenza principale per ciò che concerne la funzione tra il rituale [RS 34.126] e gli atti cultuali associati 

alla regolare cura ed alimentazione del defunto [sembrerebbe essere] piuttosto nettamente definita […], in 
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se il significato preciso di quest'ultimo termine è ancora incerto, sembrano non esistere dubbi 

sul carattere cultuale del termine, «dal momento che si verifica anche [nei testi] di altri rituali 

sacrificali»341 associati alla cura e all'alimentazione dopo la morte dell'individuo deceduto. 

 Ragionevolmente è possibile individuare un parallelo con il kispu, termine akkadico 

utilizzato per designare un rito in onore degli antenati estinti. Una differenza sostanziale con 

la liturgia ugaritica è individuabile nel fatto che il rito babilonese includeva l'offerta di 

libagioni. Tuttavia, durante il kispu gli antenati venivano invitati a partecipare, mentre, nel 

testo preso in esame appare piuttosto descritta un'imposizione ai Rephaim  a manifestarsi. 

 Testi contenenti elementi atti a supportare, almeno in parte, l'esistenza di rituali simili 

al kispu potrebbero essere RS 24.257 e RS 24.252. Il primo, una sorta di lista reale ugaritica, 

potrebbe contenere indicazioni sui sovrani defunti onorati nel corso della suddetta liturgia. Il 

recto della tavoletta, purtroppo scarsamente conservata, sembra trattare principalmente di 

musica e non di libagioni, dunque parrebbe discostarsi dall'intento principale del kispu, 

costituendo unicamente un semplice elenco. 

In RS 24.252,342 una sorta di testo para-mitologico, si fa riferimento al nume Baʿlu quale 

intermediario tra sovrani viventi e Rapaʾūma. Purtroppo, anche in questo caso, l'unico 

elemento atto a sottolineare l'affinità con il kispu è l'accenno all'offerta di libagioni  

individuabile all'inizio dello stesso. 

 Nonostante la scarsità di prove in merito, l'esistenza di un rituale funerario specifico 

corrispondente al kispu, praticato all'interno della città, potrebbe essere avvalorata anche dalla 

nota importanza rivestita dal medesimo all'interno della tradizione amorrita durante il periodo 

Antico Babilonese, conoscendo la stretta connessione esistente tra questi ultimi e la dinastia 

ugaritica. Purtroppo, a causa dell'estrema esiguità delle fonti testuali consultabili, ad oggi 

note, non è possibile desumerlo con certezza e, di conseguenza, delinearne i dettagli.343 

                                                                                                                             
quanto risulta abbastanza chiaro che l'obbiettivo del  testo cultuale RS 34.126 [fosse quello] di garantire che 

il sovrano defunto prendesse il proprio posto tra gli antenati». (Cfr. Ibidem). 
341 Ivi, p. 275. 
342 «Il testo include il discorso diretto e sembra essere almeno in parte una sorta di preghiera indirizzata a 

Baʿlu». (Cfr. D. Pardee, 1989, p. 276 e D. Pardee, 1988). 
343 «[Verosimilmente si può desumere] l'esistenza ad Ugarit di un rituale [mortuario] simile al kispu praticato a 

Mari». (Cfr. D. Pardee, 1989, p. 279). 
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Un passaggio del testo di Aqhat344 sembrerebbe fornire alcune delucidazioni a riguardo. Esso 

riferisce dei doveri di un “bravo figlio”, tra i quali era incluso quello di provvedere 

quotidianamente ai bisogni del proprio padre e dedicare cure adeguate alla propria famiglia e 

alle divinità ad essa tutelari. In quest'ultima asserzione potrebbe essere colto un riferimento 

agli ipotetici atti cultuali attuati dai discendenti in vita presso la tomba familiare, tra i quali 

può essere nondimeno individuata l'offerta di cibo e libagioni. 

 

Testo 

 

(25) wykn . bnh . bbt 

(25-26) šrš . bqrb . hklh 

(26) nṣn . skn . ilibh 

(26-27) bqdš . ztr . ʿmh 

(27) larṣ . mšṣu . qṭrh 

(28) lʿpr . ḏmr . aṯrh (…) 

(31) (…) spu . ksmh . bt bʿl 

(32) [w]mnth . bt . il (...) 

 

traduzione 

 

(25) e dev'essere un figlio (per) lui nella sua dimora 

(25-26) una prole nel centro del suo palazzo 

(26) che erige una stele per il proprio divino padre 

(26-27) nel santuario il culto della stele  dei suoi antenati 

(27) che permette la discesa dello spirito dagli Inferi 

(28) fuori dalla polvere il protettore della sua prole (…) 

(31) che consuma la propria porzione nella casa di Ba'al 

(32) [e] la sua porzione nella casa di El (…). 345 

                                         
344 KTU 1.17; CTA [Corpus des tablettes en cunéiforms alphabétiques découvertes à Ras Sharma-Ugarit de 

1929-1939] 17; RS 2. [004] I. A tal proposito si veda inoltre J. Huehnergard, 2012, pp. 3-4: «Una cinquantina 

di testi poetici con contenuti epici o mitologici vennero rinvenuti a Ras Sharma. Essi narravano le vicende di 

dei e sovrani ugaritici leggendari. Tre di questi poemi sono caratterizzati da una maggiore lunghezza: Baal, 

Kirta e Aqhat […]. Nel Testo epico di Aqhat il pio patriota Dan[i]el prega per la salvezza del figlio Aqhat 

incorso nell'ira della Dea Anat […]. Le ultime tavolette del poema sono andate perdute». 
345 S. Lange, 2012, p. 168. 
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Si evince innanzitutto come tali obblighi cultuali dovessero essere adempiuti dal figlio del 

defunto. Fondamentali risultano essere anche gli ultimi due versi del componimento, in 

quanto parrebbero rappresentare una conferma di come i pasti commemorativi rituali 

avvenissero all'interno di templi e, dunque, all'esterno della struttura tombale vera e propria. 

L'esistenza di intenzionali parallelismi tra il rituale KTU 1.161 e alcuni passi del testo epico di 

Aqhat sarebbe supportata anche dalla presunta contemporaneità esistente tra la stesura del 

mito ad opera dell'altissimo funzionario sacerdotale Ilimilku,346 e quella della liturgia. 

 La documentazione archeologica, ad oggi, non fornisce prove atte ad avvalorare la tesi 

sull'esistenza di un culto specifico degli antenati all'interno delle peculiari strutture tombali 

intra muros. Ciò sembra essere in accordo con il contenuto del poema di Aqhat, nel quale si fa 

esplicito riferimento all'esistenza di contesti santuariali347 specifici, funzionali a tali ritualità, 

le quali, dunque, sembrerebbe svolgersi indipendentemente dai locali sepolcrali. Appare 

comunque estremamente difficoltoso accertare quale ruolo effettivo rivestisse la camera 

tombale ai fini del rituale e la reale importanza delle spoglie fisiche dell'estinto durante lo 

svolgimento dello stesso. 

Il testo menziona anche l'offerta di incenso e l'esecuzione di canti entro le tombe degli illustri 

antenati, ma tale indicazione non è supportato da alcuna evidenza archeologica certa. 

Il rinvenimento, durante le prime campagne di scavo, di un sistema di tubi e grondaie 

sotterranee348 rafforzò nello studioso Claude Shaeffer la convinzione che si potesse trattare un 

complesso finalizzato all'offerta di libagioni e alla fornitura di cibo e bevande al fine di 

permettere il sostentamento dei defunti. Venne congetturata l'esistenza di una frequente 

comunicazione tra l'interno della camera tombale e la sovrastante struttura abitativa. Inoltre, il 

ritrovamento di aperture poste sulla sommità di molteplici ambienti funerari, quelle che sono 

convenzionalmente denominate “finestre di alimentazione”, diede ulteriore forza a tale 

supposizione.  

                                         
346 «Ilimilku fu, [infatti], alto funzionario sacerdotale durante il regno di Niqmaddu IV, durante la seconda metà 

del XIII secolo a. C.». (Cfr. S. Lange, 2012, p. 162). 
347 «L'indagine archeologica dei santuari ugaritici, [ai tempi della stesura del citato articolo, era] ancora ad una 

fase iniziale». (Cfr. D. Pardee, 1989, p.280). 
348 Tale complesso di canalizzazioni era convenzionalmente conosciuto come: «libation installations». Cfr. W. T. 

Pitard, 1994.  
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Due tipologie principali di fenditura si aprivano entro le camere tombali ugaritiche: la prima 

ermeticamente bloccata; ed una seconda comunicante con dei vasi posti all'esterno della 

struttura funeraria. Nonostante ciò, questi passaggi non permettevano un contatto diretto con 

la superficie. È postulabile che, a causa della difficoltà di accesso alle tombe, essi venissero 

utilizzati in sporadiche occasioni, probabilmente in concomitanza con particolari inumazioni o 

con precise ritualità. 

L'affascinante ipotesi inerente alle “libation installations”, dovuta anche ad un iniziale errore 

interpretativo dell'intero contesto archeologico349 del sito, venne parzialmente screditata, e 

comunque totalmente ridimensionata, quando grazie ad ulteriori analisi ci si rese conto di 

trovarsi di fronte a strutture finalizzate alla canalizzazione e al drenaggio delle acque 

all'interno e all'esterno dei molteplici edifici residenziali. 

È fondamentale comunque tener presente alcune caratteristiche architettoniche tombali 

individuate da Schaeffer in alcune sepolture ugaritiche, che potrebbero rappresentare una 

valida argomentazione a conferma dell'esistenza di una qualche tipologia di attività cultuale  

all'interno della camera tombale stessa, probabilmente circoscritta ad un esiguo numero di 

tombe e ad occasioni sporadiche. 

Innanzitutto l'assenza di porte sigillate350 in alcune delle grandi tombe di Ugarit e, nondimeno, 

il fatto, per nulla trascurabile, che alcune delle aperture individuate sui soffitti tombali non 

fossero riconducibili solo alle violazioni sistematiche ad opera di saccheggiatori, ma, al 

contrario,  rappresentassero una parte integrante dell'architettura originaria. 

Inoltre è lo stesso Wayne Pitard,351 confutatore per eccellenza della teoria schafferiana, ad 

ammettere che le anfore per lo stoccaggio poste esteriormente all'ingresso della tomba IV 

potessero avere una natura cultuale, e che le cosiddette “finestre tombali”, nonostante non 

sembrassero essere accessibili dalla superficie, paiano, in alcuni casi, lasciate volontariamente 

aperte.  

Un'altra particolarità, che potrebbe suggerire credenze di natura ctonia, sono le fosse 

                                         
349 Lo studioso Claude Schaeffer credette per lungo tempo che l'insediamento portuale di Minet el-Beida fosse in 

realtà una necropoli. 
350 «[Al contrario] dei micenei che avevano il costume di murare le porte d'accesso alle tombe. Tale usanza non è 

desumibile con certezza per le sepolture ugaritiche». (Cfr. W. T. Pitard, 1994, p.23). Si veda, inoltre, C. F. A. 

Schaeffer, Ugaritica, 79). 
351 Si veda W. T. Pitard, 1995. 
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rinvenute nelle superfici pavimentali di alcuni ambienti sepolcrali. Esse, secondo alcuni 

studiosi avrebbero potuto addirittura simboleggiare dei portali di comunicazione con il mondo 

ultraterreno, ossia avrebbero «[consentito] ai defunti di andare e tornare dall'Oltretomba».352 

 L'esistenza del rituale RS 34.126, strettamente connesso al culto degli antenati 

permette comunque di delineare, almeno in parte, alcune credenze legate alla cultura di 

appartenenza: è infatti verosimile supporre come, entro la tradizione ugaritica, fosse diffusa la 

convinzione che i defunti potessero condizionare i viventi, intervenire, benevolmente o 

malevolmente, sulla loro vita. Di conseguenza, era una prerogativa essenziale, cercare di 

fornire all'individuo deceduto tutto il necessario al fine di potergli garantire una permanenza 

appagata nell'Aldilà. In tal modo i discendenti cautelavano se stessi, assicurandosi l'azione 

benigna e la protezione del defunto. 

Nel contesto specifico del culto funerario regale, secondo alcuni studiosi,353 si instaurerebbe 

una sorta di rapporto bilaterale tra i re defunti ed i successori: l'azione cultuale di questi ultimi 

sarebbe stata finalizzata ad assicurare agli avi la vita nell'oltretomba, ed i defunti, a loro volta, 

avrebbero garantito al nuovo sovrano la continuità di successione al trono. 

                                         
352 Per maggiori dettagli si veda J. F. Salles, 1995, p. 176. 
353 Si vedano Baruch A. Levine e Jean-Michelle De Tarragon, ivi, pp. 653-655. 
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CAPITOLO VI 

 

CASI STUDIO ENKOMI-RAS SHAMRA 

 

 Per meglio poter evidenziare nel dettaglio le eventuali analogie esistenti tra le due 

realtà geografiche prese in esame, non solo inerenti all'architettura tombale ed ai rinvenimenti 

materiali ad essa connessi, ma in particolar modo per ciò che concerne le pratiche funerarie in 

auge durante il Tardo Bronzo, risulterà illuminante l'analisi dettagliata, ed un successivo 

confronto, di due sepolture esemplificative: la tomba 66 per Enkomi (App. II, fig. 6) e la 

tomba di Rapanou (App. III, fig. 9) e quella della casa d'Ourtenu per Ras Shamra. 

È fondamentale ricordare come le sepolture prese in esame in tal sede fossero rappresentative 

un gruppo elitario, dunque una fascia circoscritta dell'intera popolazione della città. 

L'esigenza dei gruppi di alto lignaggio ad ostentare, anche materialmente, il proprio status, ha 

permesso, in alcuni casi, il rinvenimento di una cospicua documentazione archeologica, 

aumentando, di conseguenza, le probabilità di una ricostruzione fondata delle pratiche 

funerarie tradizionalmente in uso. È, inoltre, verosimile supporre che ritualità analoghe 

intercorressero anche presso le classi meno abbienti. 

 La tomba 66 (App. II, fig. 10 e 11)354 rappresenta l'unico esemplare di sepoltura, 

caratterizzata da edificazione della struttura, ad essere stata rinvenuta inviolata nel fiorente 

sito cipriota di Enkomi. 

La camera funeraria355 venne edificata con l'ausilio di blocchi di pietra finemente tagliati 

(App. II, fig. 7), posti in corsi irregolari. La copertura era formata da tre grandi lastroni piani 

(App. II, fig. 8 e 9). L'ingresso (App. II, fig. 11) alla tomba era verosimilmente, 

originariamente composto da due pietre sovrapposte. Generalmente, all'interno della città, le 

sepolture venivano sigillate per mezzo di una singola larga lastra ubicata sopra l'imboccatura 

della camera. Sono comunque documentati metodi di sigillatura356 differenti e, a prescindere 

                                         
354 La tomba 66 venne scoperta nel 1896 durante una campagna di scavo del British Museum.  La sepoltura fu 

ulteriormente indagata tra il 1963 e il 1965 dalla Missione archeologica Francese e rinominata “tombe du 

point topographique 1322. Si veda a tal proposito L. Crewe, 2009, pp. 27-48. 
355 2.9 x 2.5 metri. 
356 «[Tra i metodi di sigillatura documentati ad Enkomi], potevano essere usate anche piccole pietre o macerie 

compresse». (Cfr. L. Crewe, 2009, p. 27). 
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dal metodo utilizzato, sembra possibile affermare con certezza che, la maggior parte delle 

tombe cipriote fossero progettate per essere aperte esclusivamente in occasioni rare e 

particolari, che l'accesso all'ambiente sepolcrale risultasse alquanto problematico e complesso. 

L'ubicazione pubblica di tali strutture ne caratterizzava verosimilmente una buona sigillatura. 

É plausibile infatti, anche se non dimostrabile, che in alcune occasioni anche il dromos stesso 

fosse soggetto a riempimento volontario al fine di interdire l'ingresso alla tomba. 

 La tomba 66 era sita tra strutture abitative ed edifici atti alla lavorazione metallurgica, 

e strettamente connessa ad altre due sepolture caratterizzate dalle medesime caratteristiche 

architettoniche357 e contraddistinte da un'eguale ricchezza nel materiale ad esse associate. Ciò 

sembra avvalorare la tesi di un'appartenenza a gruppi di elevato lignaggio, viventi nelle 

residenze identificate attiguamente.  

Analizzando l'ubicazione di molteplici sepolture in area cipriota, e non unicamente del sopra 

citato esempio, è verosimile desumere l'esistenza di un connubio tra l'ambito metallurgico e 

commerciale, connesso alla lavorazione del rame e la sfera funeraria e  abitativa.  

 Per ciò che concerne la datazione, essa risulta essere alquanto difficoltosa:358 il 

materiale appartenente al corredo fornisce un range che copre tutto il periodo del Tardo 

bronzo,359 pare però alquanto inverosimile un utilizzo così cronologicamente esteso della 

camera.  

L'introduzione della tecnica edilizia vicino-orientale del concio squadrato ad Enkomi, è 

ascrivibile al TCIIC. Nonostante ciò risulta ragionevole ipotizzare una costruzione della 

tomba 66, così come la maggior parte degli esemplari architettonicamente ascrivibili a tale 

tipologia, antecedente al TCIIC. Tale asserzione è avvalorata anche dall'ingente ricchezza 

                                         
357 L'utilizzo della tecnica costruttiva caratterizzata dall'uso di blocchi squadrati avvicina i sopra citati esemplari 

ciprioti alle coeve strutture tombali ugaritiche. Si veda inoltre, L. Crewe; 2009, p. 27:«risulta difficoltoso 

stabilire il rapporto [originario che intercorse] tra la tomba 66 e le strutture circostanti, in quanto la parete 

limitrofa ad esse risulta essere stata troncata. Ciò fu probabilmente conseguente allo scavo della trincea ad 

opera del British Museum […]. Non è dunque possibile determinare con assoluta certezza se la sepoltura 

fosse coeva agli edifici attigui». 
358 «La difficoltà nello stabilire una datazione precisa per la maggior parte delle tombe rinvenute nel sito di 

Enkomi è dovuta a molteplici fattori, [tra i quali possono essere annoverati:] il prolungato utilizzo di molte 

strutture sepolcrali, [e nondimeno la diffusa tradizione cipriota della sepoltura secondaria, e i fattori di origine 

tafonomica naturali o antropogenici], crolli, inondazioni, saccheggi». (Cfr. ivi, pp. 27-28). 
359 Il periodo del Tardo Bronzo si estende cronologicamente dal 1650 al 1050 a. C. circa. 
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denotante il corredo funerario: infatti, come sottolineato dalla studiosa Priscilla Keswani,360 

tra il TCIIC e il TCIII, si registrò una drastica diminuzione nel contenuto e nell'ostentazione di 

opulenza di molte sepolture. 

L'utilizzo precoce del blocco squadrato documentato nella costruzione di camere tombali 

private, piuttosto che per l'edificazione di edifici pubblici monumentali, riflette e sottolinea 

l'enorme rilevanza e l'influenza che le strutture funerarie, e di conseguenza il culto dei defunti, 

dovevano rivestire all'interno della società cipriota del periodo. 

 Un'interessante particolarità fu il singolare rinvenimento di cinque anelli in bronzo 

fissati ai blocchi parietali con l'evidente scopo di sostenere una qualche tipologia di 

manufatto, tra cui una lampada in ceramica posta su un lato della porta, e una ciotola in 

argento all'interno. Sull'altro lato dell'ingresso alla camera funeraria, una lampada in rame 

venne ritrovata in situ, agganciata alla parete. Indicativo il fatto che la tomba 66 rappresenti 

l'unico esempio documentato atto a testimoniare l'esistenza della pratica di affiggere oggetti 

ed apporre un sistema di illuminazione all'interno di un ambiente sepolcrale. Ciò ha 

incentivato e supportato la teoria inerente ad una ritualità funeraria connessa alla pratica del 

banchetto memoriale con il defunto entro la camera stessa. 

 È innegabile che una qualche tipologia di ritualità funeraria fosse stata praticata in 

concomitanza all'inumazione, ma resta alquanto complesso e difficoltoso accertare  quale 

ruolo effettivo rivestisse la camera tombale ai fini del rituale e la reale importanza delle 

spoglie fisiche dell'estinto361 durante lo svolgimento dello stesso. 

L'organizzazione di un banchetto funerario all'interno della camera avrebbe certamente 

comportato il consumo di bevande alcoliche, come testimoniato a Cipro dalla fine dell'Antico 

Cipriota al Tardo Cipriota, sebbene evidenze di una tale pratica non siano documentate 

all'interno di alcuna tomba ad oggi indagata nell'isola. 

D'altro canto però, analizzando il corredo ritrovato all'interno di molteplici sepolture tardo 

cipriote, è evidente come, escludendo gli ornamenti personali,le armi e gli utensili, si possa 

registrare un'elevata concentrazione di contenitori adibiti allo stoccaggio e vasellame da 

servizio. In particolar modo brocche e piccoli recipienti caratterizzati da una forma chiusa o 
                                         
360 A tal proposito si veda P. Keswani, 2004 e P. Keswani, 2005. 
361 «All'interno della tomba 66 non vennero rinvenuti resti osteologici. [Anche se è importante sottolineare 

come, all'epoca delle prime campagne di scavo, i reperti scheletrici venissero] raramente menzionati nei 

rapporti di scavo». (Cfr. L. Crewe, 2009, p. 29). 
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da un'imboccatura ristretta. Si è presupposto che la loro funzione avrebbe potuto contemplare  

la conservazione di qualche bene prezioso. Dunque è plausibile che possano aver contenuto 

oli profumati o unguenti da utilizzare durante le ipotetiche cerimonie condotte nella struttura. 

I beni rinvenuti all'interno della stessa Tomba 66 confermerebbero tale ipotesi, infatti, a 

prescindere dai monili in oro, la maggior parte del materiale risultava composto da brocchette, 

piccoli contenitori, ceramica da servizio;362 inoltre, «due “drinking set”, ognuno 

comprendente un cratere, una brocca e diverse coppe di origine locale o importata».363 

 Nonostante la sepoltura fosse stata rinvenuta integra, molti oggetti ritrovati al suo 

interno si presentarono incompleti o frammentari. Vennero rinvenuti preziosi vasi in oro ed 

argento e manufatti finemente decorati. Tra essi vanno annoverati: elaborate collane, perline 

in ambra, anelli per le dita con intricate e complesse decorazioni in filigrana o dotati di bordi 

iscritti in geroglifico, le cosiddette “brattee” in lamina d'oro,364 segni riconducibili al sillabario 

cipro-minoico; oggetti di provenienza alloctona: contenitori in faïence, avori, lampade, vasi in 

pietra, oggetti in rame e in bronzo di produzione locale, tra cui alcuni vasi e armi dotate di 

decorazioni articolate ed elaborate, chiodi. 

Analizzando le caratteristiche architettoniche della tomba 66 si può osservare come l'ambiente 

presentasse uno spazio sufficientemente ampio da poter permettere a più individui di stare 

comodamente seduti al suo interno. Inoltre, la bassa panca ubicata alla base di due pareti, 

avrebbe potuto essere utilizzata, non solo per la deposizione del defunto, ma anche a beneficio  

degli officianti del culto. 

Anche se non è attendibile che l'esercizio di rituali all'interno di sepolture cipriote si 

protraesse per lungo tempo dopo l'inumazione, né, tanto meno, che tali locali fossero 

frequentemente visitati,365 è tuttavia verosimile che almeno le strutture più sofisticate 

potessero rappresentare una modesta sede atta all'accoglienza di determinate pratiche, o 

                                         
362 «22 brocchette vennero ritrovate [all'interno della tomba 66] […]. Un totale di 43 esemplari di ceramica da 

servizio». (Cfr. ivi, p. 30). 
363 Ivi, p. 31. Si veda inoltre, ivi, p. 29: «Il corredo ceramico ha restituito esemplari di ceramica micenea, cipriota 

ed esemplari smaltati di origine levantina». 
364  A proposito dei manufatti in lamina d'oro, denominati «bratte», rinvenuti all'interno di molteplici sepolture 

nel sito di Enkomi si veda J. C. Courtois e J. E E. Lagarce, 1986, pp. 116-121. 
365 «Anche le camere funerarie più larghe [rinvenute ad Enkomi, infatti], sarebbero state eccessivamente buie ed 

anguste, con coperture spioventi ed un altezza media di 1,30 metri». (Cfr. L., Crewe, 2009, p. 31).  
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frammenti dell'intera ritualità funeraria, che più verosimilmente avveniva in superficie. 

 In conclusione, appare evidente una somiglianza architettonica con molteplici strutture 

funerarie rinvenute nel centro di Ugarit, anche se le maggiori strutture di Enkomi risultano di 

dimensioni minori. L'impiego del concio squadrato e l'utilizzo della medesima tecnica 

costruttiva, rappresentano un indicatore della parziale acquisizione di metodologie di origine 

siriana.  

L'introduzione della nuova tipologia di camera potrebbe riflettere il tentativo di integrare il 

nuovo modello di sepoltura alloctona, ai vincoli spaziali del centro urbano, riorganizzato 

planimetricamente e in forte espansione durante il TCII. La sua utilizzazione potrebbe 

comportare una variante particolarmente prestigiosa di una più usuale forma semplice di 

ritualità. 

Nondimeno, la collocazione intra-muraria e l'integrazione delle strutture sepolcrali più 

rilevanti con i sovrastanti edifici domestici,366 riflette un'ulteriore comunanza con la 

concezione funeraria levantina. Anche se, le tombe emerse a Ras Shamra si svilupparono 

sovente inferiormente a due ambienti della struttura sovrastante, mentre al contrario i casi 

documentati a Cipro vennero edificati al di sotto un unico locale. 

Risulterebbe tendenzioso ed estremamente fuorviante congetturare un'appropriazione 

unilaterale in ambito cipriota di pratiche e simboli vicino-orientali, molto più ragionevole 

l'ipotesi di una parziale appropriazione, e di una conseguente rielaborazione delle stesse, 

all'interno della tradizione funeraria locale, la quale raggiunse il suo apice durante il periodo 

Tardo Cipriota II.  

 Molteplici difficoltà sono riscontrabili per ciò che concerne, invece, un'analisi 

approfondita di numerosi esemplari tombali identificabili sul tell di Ras Shamra. Innanzitutto 

a causa dell'estrema esiguità di pubblicazioni disponibili, inerenti alle campagne di scavo 

comprese tra il 1929 e il 1969. Nondimeno, molte delle strutture indagate vennero distrutte e 

violentemente depredate. Dunque la carenza di un'attenta e sistematica documentazione ha 

interdetto l'accesso a tutte quelle strutture oggi irrimediabilmente danneggiate o prive di 

contesto archeologico. Tale ostica situazione è ulteriormente aggravata dal fatto che spesso 

                                         
366 Si veda ibidem: «[Si evince un] forte contrasto con l'abituale prassi usuale ad Enkomi, dove, le tombe a 

camera, dal TCI in poi, erano ubicate all'esterno, site in vie o in cortili, e non accessibili dall'interno degli 

edifici». 
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nei rapporti di scavo più antichi, i resti osteologici non erano considerati molto, di 

conseguenza raramente venivano menzionati. 

 La Tomba di Rapanou (App. III, fig. 9),367 ubicata inferiormente alla pavimentazione 

dell'omonimo complesso abitativo (App. III, fig. 8), sito nel settore nord-occidentale del 

quartiere residenziale di Ras Shamra, fornisce interessanti informazioni su alcune delle 

caratteristiche architettoniche peculiari alla maggior parte delle strutture tombali a camera 

ugaritiche. 

Essa, caratterizzata da dimensioni piuttosto rilevanti, venne rinvenuta collocata al di sotto di 

due distinti ambienti della struttura sovrastante, il 5 e l'8.368 Un dromos dotato di nove gradini 

ne consentiva l'accesso. La copertura della camera è caratterizzata da una volta aggettante e , 

all'interno dell'ambiente sepolcrale sono identificabili  numerose nicchie laterali. 

Il corredo era composto principalmente da materiale ceramico, anche se alcuni rilevanti 

esemplari di monile vennero alla luce. Tra essi va annoverato un anello in argento del tipo “a 

giogo”.369  

Un'altra struttura ipogea, di dimensioni più ridotte e dotata di un piccolo annesso 

architettonico laterale, venne ritrovata ubicata sotto la pavimentazione dell'ampio ambiente 5 

e del vano 6. 

 Interessante anche l'estesa tomba a camera voltata rinvenuta inferiormente alla dimora 

di Ourtenou, sita nel settore centro-meridionale del tell.370 

A est della corte d'ingresso all'abitazione si accedeva alla zona funeraria: entro un vasto 

spazio, convenzionalmente denominato 2072, era ubicata l'entrata ad un ambiente sepolcrale 

ipogeo. La tomba presentava dimensioni medie371 ed era edificata mediante l'ausilio del 

peculiare concio squadrato. Mediante un dromos a scalini, posto in asse con la camera, era 

possibile accedere al vano tombale vero e proprio. La porta di accesso, al contrario, si 

presentava leggermente fuori e asse e l'architrave ostentava un taglio nel centro. 

                                         
367 Si veda a tal proposito M. Yon, 2011, p. 217 e J. C. Courtois, 1979. 
368 Cfr. M. Yon, 2011, p. 218. 
369 Cfr. ivi, p. 219. 
370 Cfr. ivi, p. 240: «[Il settore centro-meridionale del tell] presenta complessi abitativi di qualità elevata, 

probabilmente era abitato da personaggi di alto rango, appartenenti alla famiglia reale e insigniti di 

responsabilità politiche». Tale settore venne indagato archeologicamente nel 1986. 
371 «3x2 metri». (Cfr. ivi, p. 242). 
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Le pareti interne erano dotate di sei nicchie e concorrevano alla formazione della classica 

falsa volta aggettante.372 La copertura era costituita da tre spesse lastre, una delle quali si 

incastrava al di sotto dello stipite della porta che consentiva l'accesso all'attiguo ambiente 

2153. Ciò conferma la contemporaneità nell'edificazione del complesso abitativo e della 

tomba stessa, testimoniando l'appartenenza di entrambe le strutture a d un medesimo progetto 

architettonico. 

Il dromos venne rinvenuto inagibile a causa del crollo della struttura sovrastante: «terra e 

macerie riempivano, [infatti], interamente il corridoio d'accesso alla camera».373 

I ripetuti tentativi di saccheggio374 hanno fortemente disturbato la disposizione del materiale 

associato alla sepoltura, nonché i resti stessi delle deposizioni. Il materiale ascrivibile alla 

prima fase di inumazione venne rinvenuto estremamente danneggiato e non più collocato 

nella posizione originaria. Inoltre, sotto il piccolo passaggio individuato nelle lastre di 

copertura della tomba, ed utilizzato dai saccheggiatori per accedere all'interno della stessa, 

vennero rinvenuti diversi elementi appartenenti alla pavimentazione impilati al fine di poterne 

facilitare l'uscita. 

Il corredo ha comunque restituito una discreta quantità di ceramica, in particolar modo locale, 

micenea e cipriota, oltre a qualche frammento di manufatti in alabastro e in faïence ed un vaso 

integro in pietra grigia. Il corredo funerario ed i resti osteologici anteriori rinvenuti hanno 

permesso di datare la sepoltura intorno al periodo finale del Tardo Bronzo. 

                                         
372 «[Un'interessante particolarità della volta] è individuabile nell'assenza di chiave». (Cfr. ibidem). 
373 Ibidem 
374 «Per due volte i saccheggiatori tentarono di violare la camera funeraria, la prima senza ottenere alcun 

successo. La seconda volta essi riuscirono a penetrare all'interno dell'ambiente mediante un piccolo foro 

posto al centro della copertura, nel punto di connessione delle quattro lastre centrali. Solo un adulto di 

dimensioni ridotte o un bambino avrebbero potuto utilizzare [il sopra citato] passaggio». 
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SCHEDATURA SEPOLTURE  
 

1. Area costiera orientale Cipro 

 

Enkomi 

 

 Tomba ES 21 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction, campagna di scavo 1930. 

Tomba denominata convenzionalmente a “tholos”, tomba ipogea di dimensioni contenute 

ascrivibile cronologicamente al TCI. 

Ubicata nella parte occidentale del sito, entro la corte di una struttura abitativa. È plausibile, 

che originariamente essa fosse collocata sotto un'abitazione e che potesse nondimeno essere in 

comunicazione con la stessa. 

La camera funeraria presentava una pianta non esattamente circolare ma provvista di un 

leggero angolo nella parte sud-orientale (diametro da 2,26 a 2, 38 metri); il dromos era lungo 

2 metri circa, lo stomion era chiuso da un blocco di pietra. Utilizzo della tecnica costruttiva a 

falsa volta aggettante, mediante l'ausilio di blocchi sommariamente tagliati, posti a formare 

una sorta di cupola, sigillata sulla sommità da un lastrone. 

Corredo: Elevata concentrazione di frammenti ceramici levantino-elladici. 

Pubblicazioni: The Swedish Cyprus Expediction I; O. Pelon, 1973. 

 

 Tomba 1336 

Scavo: Missione Archeologica Francese, campagna di scavo 1963. 

Tomba denominata convenzionalmente a “tholos”, tomba ipogea con camera funeraria e 

dromos, ascrivibile cronologicamente al TCII. 

Ubicata entro il quartiere 5E. 

Utilizzo della tecnica costruttiva a volta aggettante e del mattone cotto. La pianta della camera 

si presenta irregolare. 

Pubblicazioni: G. Hult, 1983; O. Pelon, 1973;  

 

 Tomba 1432 

Scavo: Missione Archeologica Francese, campagna di scavo 1963. 
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Tomba denominata convenzionalmente a “tholos”, tomba ipogea con camera funeraria e 

dromos, ascrivibile cronologicamente al TCII.  

Ubicata entro il quartiere 5E. 

Utilizzo della tecnica costruttiva a volta aggettante e del blocco squadrato. La pianta della 

camera si presenta quadrata. 

Pubblicazioni: G. Hult, 1983; O. Pelon, 1973. 

 

 Tomba TPT [MAF] 1322 o tomba [BM] 66 

Scavo: British Museum, campagna di scavo 1896; tomba riscoperta da Missione archeologica 

Francese, campagna di scavo 1963-65. 

Tomba edificata con tecnica a conci squadrati. 

Ubicata entro il quartiere 4E, in un'area compresa tra edifici abitativi e strutture atte alla 

lavorazione metallurgica. La tomba risulta essere associata ad altre due sepolture.  

Tomba costruita da blocchi di pietra squadrati finemente tagliati. L'ingresso era composto da 

due pietre sovrapposte. Nella parete della camera vennero ritrovati 5 anelli in bronzo atti al 

supporto di oggetti, compresi una lampada in ceramica su un lato della porta (non acquisita) e 

una ciotola in argento. Sull'altro lato dell'ingresso una lampada in rame venne ritrovata sita 

nella parete. 

Il materiale rinvenuto al suo interno copre cronologicamente tutto il periodo del Tardo Bronzo 

(TCIA-TCIII, 1650-1050 a. C.), tuttavia è improbabile che la sepoltura fosse stata utilizzata 

per un arco di tempo così esteso. La sua costruzione può essere ascritta ad un epoca 

antecedente l'introduzione del concio squadrato, dunque anteriore al TCIIC. 

Nessun resto osteologico venne alla luce.  

Corredo: Nonostante la sepoltura fosse stata rinvenuta integra, molti oggetti ritrovati al suo 

interno si presentarono incompleti o frammentari.  

Vennero inoltre rinvenuti preziosi e rarissimi vasi in oro ed argento e manufatti finemente 

decorati. Tra essi vanno annoverati: elaborate collane, perline in ambra, anelli per le dita con 

intricate e complesse decorazioni in filigrana o dotati di bordi iscritti in geroglifico, segni 

riconducibili al sillabario cipro-minoico; oggetti di provenienza alloctona: contenitori in 

faïence, avori, lampade, vasi in pietra. 

Oggetti in rame e bronzo di produzione locale, tra cui alcuni vasi e armi dotate di decorazioni 

articolate ed elaborate, chiodi. 
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Il corredo ceramico ha restituito esemplari di ceramica micenea, cipriota ed esemplari smaltati 

di origine levantina. 

La struttura sembra non aver subito alcun saccheggio. 

Pubblicazioni: P. Åström 1972a; J. C. Courtois 1981, 1986; L. Crewe, 2009; J. H. Crouwel, P. 

Dikaios 1969-71; E. Gjerstad et al.,1934; E. Lagarce and J. Lagarce, 1986; C. E. Morris; 

1991; C. F. A. Schaeffer 1936, 1952, 1971; V. Tatton-Brown 2003. 

 

 Tomba [MAF] 2 

Scavo: Missione Archeologica Francese. 

Tomba a camera rettangolare con dromos. 

La struttura è ascrivibile cronologicamente al TCIIA. 

Al suo interno vennero rinvenuti tre sepolture. 

Corredo: denota un eccezionale ricchezza. 

Pubblicazioni: E. Lagarce, J. C. Lagarce, 1985. 

 

 Tomba [MAF] 5 

Scavo: Missione Archeologica Francese, campagna di scavo 1949. 

Tomba a camera con dromos. 

Lungo lasso di tempo di utilizzo, compreso tra TCII e TCIII. Include al suo interno un minimo 

di 52 sepolture. Si registra un'anomalia per ciò che concerne una modalità di inumazione: un 

individuo venne infatti ritrovato in posizione prona. 

Pubblicazioni: E. Lagarce, J. C. Lagarce, 1985; A. C. Brown, H. W. Catling, 1975; C. F. A. 

Schaeffer, 1952. 

 

 Tomba [MAF] 13 

Scavo: Missione Archeologica Francese. 

Esempio di sepoltura appartenente a un soggetto di media estrazione sociale. 

Alcuni distretti scheletrici degli individui inumati sembrano essere stati deliberatamente 

rimossi (arto superiore lato sinistro). 

Pubblicazioni: E. Lagarce, J. C. Lagarce, 1985; A. C. Brown, H. W. Catling, 1975; C. F. A. 

Schaeffer, 1952. 
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 Tomba [MAF] 1851 

Scavo: Missione Archeologica Francese. 

Tomba a camera bilobata con dromos. 

I resti osteologici delle inumazioni più antiche vennero rinvenute collocate al centro della 

camera, lateralmente, erano ubicate 3 inumazioni successivamente cronologiche, 

caratterizzate da postura estesa-dorsale. Probabile esempio di tomba utilizzata 

sequenzialmente ma contenente solo inumazioni primarie. 

Corredo: composto principalmente di materiale ceramico. 

Pubblicazioni: J. C. Courtois, E. e J. C. Lagarce, 1986. 

 

 Tomba [SCE] 2 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Compresenza di sepolture caratterizzate da posizione dorsale del defunto e dalla più peculiare 

postura flessa. Nei resti osteologici rinvenuti, alcune particolari porzioni ossee sembrano 

essere state deliberatamente rimosse (arto superiore lato sinistro). Probabile esempio di 

sepoltura multipla (utilizzo lasso di tempo compreso tra TCIB e TCIIA). 

Due distinti livelli di sepoltura comprendenti un totale di 11 scheletri. Esempio di sepoltura 

multipla. 

Integra. 

Corredo: modesto 

Pubblicazioni: E. Gjestad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 3 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Contraddistinta da una notevole estensione per ciò che concerne l'arco di tempo di utilizzo. 

Corredo: molto ricco. Vennero alla luce preziosi esemplari vascolari in oro e argento e 

manufatti finemente decorati. Tra essi vanno annoverati: elaborate collane, perline in vetro, 

anelli per le dita con intricate e complesse decorazioni in filigrana, segni riconducibili al 

sillabario cipro-minoico; oggetti di provenienza alloctona: contenitori in faïence, avori. 

Oggetti in rame e bronzo di produzione locale, tra cui alcuni vasi e armi dotate di decorazioni 
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articolate ed elaborate. 

Il corredo ceramico ha restituito esemplari di ceramica micenea, cipriota ed esemplari smaltati 

di origine levantina. 

Pubblicazioni: E. Gjestad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 6 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Tomba a camera con dromos. All'interno di quest'ultimo venne identificata una piccola nicchia 

contenente i resti osteologici di almeno 6 individui, dunque con probabile funzione di ossario. 

6 esemplari di cranio rinvenuti in camera laterale, lasciano supporre una particolare attenzione 

riservata a determinati distretti scheletrici. 

Le sepolture contenenti  all'interno della camera sono ricoperte da uno strato di argilla 

contenente elevate quantità di cenere e materiale carbonizzato, anche se non sono state 

rilevate tracce di combustione diretta all'interno della stessa. 

Pubblicazioni: E. Gjerstad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 11 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Corredo: cospicua quantità di monili e ornamenti femminili rinvenuti in diverse camere. 

Elevata frammentarietà resti osteologici. 

Pubblicazioni: E. Gjerstad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 12 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Porzioni ossee che sembrano essere state deliberatamente rimosse (arto superiore lato 

sinistro). 

Pubblicazioni: E. Gjerstad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 13C 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Esempio di sepoltura appartenente ad un individuo di umile estrazione sociale. 
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Corredo: composto esclusivamente di materiale ceramico, tra cui alcuni esemplari ostentano 

evidenti difetti di fabbricazione. 

Pubblicazioni: P. Keswani, 2004; C. F. A. Schaeffer, 1936, E. Gjerstad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 15 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Tomba a pozzo. 

Porzioni ossee che sembrano essere state deliberatamente rimosse (arto superiore lato sinistro 

o destro).  

Pubblicazioni: E. Gjerstad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 17 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Compresenza di sepolture caratterizzate da posizione dorsale del defunto e dalla più peculiare 

postura flessa. 

Pubblicazioni: C. F. A. Schaeffer, 1936; E. Gjerstad, 1934. 

 

 Tomba [SCE] 18 

Scavo: Swedish Cyprus Expediction. 

Tomba a camera rettangolare con dromos. 

Al centro dell'ambiente sepolcrale venne rinvenuta una vasca non troppo profonda. Sono 

inoltre identificabili due locali laterali alla camera principale, posti a livelli differenti rispetto 

a quest'ultima e di probabile edificazione posteriore. 

Vennero rinvenuti i resti osteologici appartenenti a 10/12 individui. 

Corredo: denotante un elevato benessere. Vennero ritrovati anche preziosi vasi in oro e 

argento, peculiarità delle sepolture più ricche. 

Pubblicazioni: E. Gjerstad, 1934. 

 

 Tomba [CDAE] 4A 

Scavo condotto dal Cyprus Department of Antiquities Excavation. 

Tomba a pozzo. 
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Porzioni ossee che sembrano essere state deliberatamente rimosse (arto superiore lato sinistro 

o destro).  

La sepoltura sembra appartenere ad individui di umile estrazione sociale. 

Corredo: composto esclusivamente da materiale ceramico. 

Pubblicazioni: P. Dikaios, 1971; P. Dikaios, 1969. 

 

 Tomba [CDAE] 13 

Scavo condotto dal Cyprus Department of Antiquities Excavation. 

Ubicata nella convenzionalmente denominata Area I. 

Tomba a camera arrotondata con dromos a fossa. L'ambiente sepolcrale risulta essere 

parzialmente interrato. 

La struttura funeraria è ascrivibile cronologicamente al TCI. 

I soggetti vennero rinvenuti inumati in posizione esteso-dorsale. Si evince l'uso di raccogliere 

i resti osteologici appartenenti a sepolture più antiche, per deporli successivamente entro una 

fossa scavata nella superficie pavimentale della camera. 

Pubblicazioni: P. Dikaios, 1971; P. Dikaios, 1969. 

 

 Tomba [CDAE] 23 

Scavo condotto dal Cyprus Department of Antiquities Excavation. 

Sepoltura appartenente ad individuo di modesta estrazione sociale. TCIII 

Corredo: elevata quantità di ceramica, manufatti in bronzo e in rame, oggetti in avorio. 

Pubblicazioni: P. Dikaios, 1971; P. Dikaios, 1969. 

 

 Tomba [CDAE] 24 

Scavo condotto dal Cyprus Department of Antiquities Excavation. 

Sepoltura verosimilmente appartenente ad individui di umile estrazione sociale. 

Corredo: esclusivamente ceramico di bassa qualità. 

Pubblicazioni: P. Dikaios, 1971; P. Dikaios, 1969. 

 

 Tomba [BM] 1 

Scavo: British Museum, campagna di scavo 1896; tomba riscoperta da Missione archeologica 
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Francese, campagna di scavo 1969. 

Tomba costruita mediante l'ausilio di blocchi di pietra squadrati. 

Corredo: Manufatti di oreficeria, sigillo in lapislazzuli, disco di avorio, spirale in osso. Il 

corredo ceramico comprende frammenti e vasi interi tra cui esemplari del tipo Tardo Elladico 

e cipriota (Bucchero, Plain White, White Slip and Red Slip or Base Rings), oltre a diversi 

oggetti in terracotta a forma di uovo. 

Gli oggetti rinvenuti sono ascrivibili cronologicamente ad un arco cronologico compreso tra il 

TCIB-TCIIC/IIIA. Il periodo di maggiore utilizzo della tomba è riconducibile probabilmente 

al TCII. 

La tomba fu saccheggiata. 

Pubblicazioni: V. Tatton-Brown, 2003; V. Tatton-Brown, 2001; M. Ohnefalsh-Richter; P. 

Ästrom, 1972; A. S. Murray et al., 1900. 

 

 Tomba [BM] 19 

Scavo: British Museum. 

Tomba a camera con dromos. 

Corredo: elevata percentuale di monili e ornamenti femminili in oro e in argento, i quali 

denotano probabilmente una con forte presenza femminile. Vennero ritrovati anche: perline e 

vasi in faïence, un sigillo cilindrico in lapislazzuli, manufatti in avorio tra cui un disco e un 

melograno, pesi in ematite. Il corredo ceramico comprendeva: vasi in ceramica locale, 

esemplari del tipo Red Lustrous Wheelmade, ceramica Tardo Elladica. 

Gli oggetti rinvenuti sono ascrivibili cronologicamente ad un arco cronologico compreso tra il 

TCIA e il TCIIC. Alcuni anche al TCIIIA. 

La camera sembra essere stata oggetto a disturbo. 

Pubblicazioni: V. Tatton-Brown, 2003; V. Tatton-Brown, 2001; J. Myres, M. Ohnefalsh-

Richter; 1999; P. Ästrom, 1972; A. S. Murray et al., 1900. 

 

 Tomba [BM] 58 

Scavo: British Museum. 

Tomba a camera. 

Corredo: Manufatti di oreficeria, un tripode in bronzo, un coltello in ferro, oggetti in avorio. 

Particolarmente rilevante il rinvenimento di una scatola da gioco raffigurante una scena di 
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caccia con chiaro collegamento all'iconografia reale vicino-orientale. 

Gli oggetti rinvenuti sono ascrivibili cronologicamente ad un arco cronologico compreso tra 

TCIB e il TCIII. Non esiste però alcuna prova atta a dimostrare un utilizzo della tomba 

antecedente al TCII.  

La camera sembra esser stata rinvenuta integra. 

Pubblicazioni: V. Tatton-Brown, 2003; V. Tatton-Brown, 2001; J. Myres, M. Ohnefalsh-

Richter; 1999; P. Ästrom, 1972; A. S. Murray et al., 1900. 

 

 Tomba [BM] 93 

Scavo: British Museum. 

Tomba a camera con dromos. 

Corredo: elevata percentuale di monili e ornamenti femminili, i quali denotano probabilmente 

una con forte presenza femminile. Corredo: preziosi vasi in oro e argento, armi e manufatti in 

bronzo, vasi in faïence. 

Pubblicazioni:V. Tatton-Brown, 2003; V. Tatton-Brown, 2001; J. Myres, M. Ohnefalsh-

Richter; 1999; P. Ästrom, 1972; A. S. Murray et al., 1900. 

 

Kition 

 

 Tomba 4 

Scavo: Cyprus Department of Antoquites Excavation. 

Tomba a camera con dromos. 

Ubicata nell'area I del sito, intorno ad uno spazio rettangolare, probabilmente un laboratorio 

metallurgico, ascrivibile cronologicamente al Tardo Bronzo (XIII secolo a. C.) e ad essa 

coevo. 

La tomba 4 e la tomba 5 hanno un dromos rettangolare in comune e sono poste 

specularmente, una sul lato settentrionale ed una su quello meridionale. 

L'ambiente sepolcrale risulta essere stato parzialmente saccheggiato. 

Corredo: venne rinvenuta una percentuale di ceramica abbastanza elevata, anche se in gran 

parte frammentaria. Inoltre, sono stati ritrovati anche preziosi oggetti in faïence, in avorio e in 

alabastro di probabile origine egiziana. Al contrario, nessun manufatto metallico è venuto alla 

luce durante le ricerche. 
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Pubblicazioni: V. Karageorghis, 1976; V. Karageorghis, 1974. 

 

 Tomba 5 

Scavo: Cyprus Department of Antoquites Excavation.  

Tomba a camera con dromos. 

Ubicata nell'area I del sito, intorno ad uno spazio rettangolare, probabilmente un laboratorio 

metallurgico, ascrivibile cronologicamente al Tardo Bronzo (XIII secolo a. C.) e ad essa 

coevo. 

La tomba 4 e la tomba 5 hanno un dromos rettangolare in comune e sono poste 

specularmente, una sul lato settentrionale ed una su quello meridionale. 

L'ambiente sepolcrale risulta essere stato parzialmente saccheggiato. 

Corredo: venne rinvenuta una percentuale di ceramica abbastanza elevata, anche se in gran 

parte frammentaria. Inoltre, sono stati ritrovati anche preziosi oggetti in faïence, in avorio e in 

alabastro di probabile origine egiziana. Al contrario, nessun manufatto metallico è venuto alla 

luce durante le ricerche. 

Pubblicazioni: V. Karageorghis, 1976; V. Karageorghis, 1974. 

 

 Tomba 9 

Scavo: Cyprus Department of Antoquites Excavation.  

Tomba a camera trilobata con dromos. 

Ubicata nell'area I del sito, intorno ad uno spazio rettangolare, probabilmente un laboratorio 

metallurgico, ascrivibile cronologicamente al Tardo Bronzo (XIII secolo a. C.) e ad essa 

coevo. 

La tomba venne rinvenuta integra. Al suo interno furono ritrovati i resti di 11 individui adulti, 

2 di sesso maschile e 9 di sesso femminile, tutti i soggetti presentano tracce di deformazione 

cranica (cradle-board). 

Corredo: Vennero rinvenuti manufatti esotici e gioielli di valore oltre ad un'elevata quantità di 

ceramica. All'interno della camera tombale sono identificabili due distinti livelli di sepoltura 

separati l'uno dall'altro da circa 10 cm di suolo. Cronologicamente le due parti presentano uno 

scarto cronologico di circa quindici o venti anni. Il materiale appartenente allo strato inferiore 

presenta analogie con quello delle tombe 4 e 5. Nel corredo corrispondente al livello inferiore 

vanno annoverati 140 oggetti, tra cui 114 contenitori ceramici, molti dei quali, purtroppo, 
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fortemente frammentari. Tra essi 88 risultano essere di origine egea. 

Tra i vasi micenei spiccano due tipologie levantine: 1 giara a corpo cilindrico con spalla 

carenata e bocca trilobata e una ciotola che imita la caratteristica morfologia cipriota con base 

ad anello e il peculiare wish bone handle. Inoltre, sono stati rinvenuti vasi egiziani policromi 

in faïence. 

Il materiale del livello superiore della tomba comprende 353 oggetti dei quali 180 sono 

contenitori ceramici e 173 di miscellanea. Tra la ceramica vanno annoverate le seguenti 

tipologie: Plain White Wheelmade I ware; Plain White Wheelmade II ware; Bucchero 

Wheelmade ware; White Shaved ware; Base-ring Wheelmade ware; due esemplari di 

ceramica grossolana: uno lavorato a mano ed uno al tornio; un frammento appartenente ad un 

vaso cananeico; Mycenean IIIB ware; Late Mycenean IIIB ware 

Per ciò che concerne invece i ritrovamenti di miscellanea, vennero rinvenuti monili in oro,  

molti di fattura vicino orientale, oggetti in avorio, tra cui spiccano esemplari ornati con 

decorazioni incise, rappresentanti una tipologia di oggetto largamente diffusa nel Vicino 

Oriente. Numerosi risultano essere anche i manufatti bronzei. 

Pubblicazioni: V. Karageorghis, 1976; V. Karageorghis, 1974. 

 

Hala Sultan Tekke 

 

 Tomba 1 

Scavo condotto dalla Swedish Cyprus expediction. 

Tomba a camera sprovvista di dromos.  

Ubicata a circa 500 metri di distanza dalla sponda ovest del lago salato di Larnaca, vicino alla 

moschea di Um Haram. 

La pianta della camera risulta essere sostanzialmente circolare.  La la natura del terreno nel 

quale venne scavata, una particolare tipologia di roccia caratterizzata da un'argilla molto 

morbida, ha probabilmente determinato le irregolarità rilevabili. 

La tomba subì saccheggi e depredazioni. 

Pubblicazioni: P. Åström, D. M. Bailey, V. Karageorghis, 1976. 

 

 Tomba 2 

Scavo condotto dalla Swedish Cyprus Expediction. 
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Tomba a camera sprovvista di dromos.  

Ubicata a circa 500 metri di distanza dalla sponda ovest del lago salato di Larnaca, vicino alla 

moschea di Um Haram. 

La pianta circolare risulta essere alquanto irregolare, probabilmente a causa della natura del 

terreno nel quale venne scavata, una particolare tipologia di roccia caratterizzata da un'argilla 

molto morbida. La copertura è bassa e presenta un'apertura al centro. L'assenza di dromos si è 

rivelato essere un problema piuttosto serio per la conservazione della sepoltura durante le 

testimoniate fasi di riuso della tombe. 

La tomba fu oggetto di saccheggi. 

Pubblicazioni: P. Åström, D. M. Bailey, V. Karageorghis, 1976. 

 

 Tomba 23 

Scavo condotto dalla Swedish Cyprus Expediction, campagna di scavo del 1979. 

Tomba a pozzo, databile intorno al 1175 a. C. 

Al suo interno vennero rinvenuti i resti osteologici di un singolo individuo in posizione supina 

estesa. 

Corredo: estremamente ricco e lussuoso. Il materiale rinvenuto in associazione alla sepoltura 

denota l'esistenza di connessioni con l'area levantina. Tra i manufatti rilevanti risultano essere: 

un tridente in bronzo, un drinking set in bronzo, una scatola da gioco in avorio, ciotole in 

faïence, monili in oro ed argento di origine vicino-orientale ed egiziana, un pugnale in bronzo, 

punte di freccia, una conchiglia di murex. 

Pubblicazioni:  P. Åström et al., 1983. 

 

2. Regno di Ugarit 

 

Ras Shamra 

 

 Tomba 4253 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo del 1963. 

Sita nella regione meridionale del sito, all'interno del settore denominato convenzionalmente 

“acropoli meridionale”. 

Integra. 
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Tomba a camera sita inferiormente  ad una struttura abitativa ascrivibile cronologicamente 

alla fine del Tardo Bronzo. 

La sepoltura denota una qualità architettonica media; Essa si presenta edificata in pietra ed al 

suo interno vennero ritrovati i resti osteologici appartenenti a più individui. 

Corredo: materiale ceramico siriano, esemplari vascolari importati, in particolar modo di 

origine micenea e cipriota; vasi in alabastro e manufatti in faïence; tre pugnali in bronzo e due 

diademi in oro vennero recuperati. 

Per ciò che concerne le pubblicazioni si veda: C. F. A. Shaeffer, 1969, C. F. A. Shaeffer, 1968:  

Ugaritica VI; C. F. A. Shaeffer, 1963, in AAS 13. 

 

 Tomba 57 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1937; M. Yon 1994. 

Tomba a camera con dromos sita nel settore denominato convenzionalmente “città bassa 

orientale”, rinvenuta inferiormente alla struttura abitativa B.  Cronologicamente ascrivibile a 

Tardo Bronzo. 

Il dromos, decentrato rispetto all'ambiente sepolcrale, era direttamente accessibile dall'edificio 

sovrastante. 

La pavimentazione dell'ambiente, in pietra è abbastanza irregolare, ma tuttavia si presenta 

relativamente piana. Non venne rinvenuto alcun gradino, plausibilmente a causa di una 

rimozione successiva. È plausibile che fosse stato effettuata un'obliterazione dei gradini 

mediante la creazione di un riempimento, riconducibile cronologicamente al Tardo Bronzo. 

Le pareti della camera sono formate da un accostamento irregolare di pietre di dimensioni 

differenti e non presentano alcuna nicchia. 

Il passaggio di accesso alla camera tombale, orientata nord-sud, era composto da pietre 

tagliate e poste verticalmente. 

La sepoltura venne saccheggiata sistematicamente. 

Per ciò che concerne le pubblicazioni si veda: D. Arnaud, M. Yon, 2001; S. Marchegay, 1999; 

M. Yon, 1997; M. Yon, P. Lombard, M. Renisio, 1987; C. F. A. Shaeffer, 1936, in Syria, pp. 

137-147; 1937, pp. 126-154; 1934, pp. 197-255, 1951, p. 20.  

 

 Tomba 58 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer 1935-1937. 
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Tomba a camera con dromos, il quale denota due distinti livelli di costruzione: uno 

cronologicamente antecedente decentrato; ed uno posteriore in asse con l'ambiente sepolcrale. 

La sepoltura venne rinvenuta collocata inferiormente al locus 37, appartenente alla struttura 

abitativa B, nella regione denominata “città bassa orientale”. 

Tre scalini tagliati in blocchi di dimensioni differenti consentivano l'accesso all'ambiente 

funerario. 

La pianta della camera si presenta rettangolare e la pavimentazione in terra battuta è costituita 

da piccola ghiaia e calce. Le pareti in pietra sono dotate di quattro nicchie, tra le quali, quella 

posta nel lato nord-est, ostenta una profondità inusuale per questo tipo di architettura: 1, 16 

metri. La copertura prevedeva l'ausilio di due grandi barre trasversali, le quali vennero 

rinvenute ancora in loco. 

La struttura fu oggetto di depredazione e saccheggi sistematici. 

Il corredo rinvenuto al suo interno permette di datare la tomba al periodo del Tardo Bronzo. 

Pubblicazioni: D. Arnaud, M. Yon, 2001; O. Callot, 1994, in RSO X; S. Marchegay, 1999;  C. 

F. A. Shaeffer, 1949; M. Yon, 1997; M. Yon, P. Lombard, M. Renisio, 1987. 

 

 Tomba della casa di Ourtenou 

Scavo condotto dalla Missione Archeologica Francese, campagna di scavo 1986. 

Tomba a camera voltata con dromos, sita inferiormente alla dimora di Ourtenou nel settore 

centro-meridionale del tell. 

La tomba presentava dimensioni medie (3x2 metri), ed era edificata mediante l'ausilio del 

peculiare concio squadrato. Mediante un dromos a scalini, posto in asse con la camera, era 

possibile accedere al vano tombale vero e proprio. La porta di accesso, al contrario, si 

presentava leggermente fuori e asse e l'architrave ostentava un taglio nel centro. 

Le pareti interne erano dotate di sei nicchie e concorrevano alla formazione della classica 

falsa volta aggettante, eccezionalmente sprovvista di chiave. La copertura era costituita da tre 

spesse lastre, una delle quali si incastrava al di sotto dello stipite della porta che consentiva 

l'accesso all'attiguo ambiente 2153. Ciò ne conferma la contemporaneità con l'edificazione del 

complesso abitativo, testimoniando l'appartenenza di entrambe le strutture ad un medesimo 

progetto architettonico. 

Corredo: ha restituito una discreta quantità di ceramica, in particolar modo locale, micenea e 

cipriota, oltre a qualche frammento di manufatti in alabastro e in faïence. 
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Il materiale rinvenuto in associazione alla sepoltura ne ha permesso la datazione intorno alla 

fine del Tardo Bronzo.  

La struttura fu oggetto di violazione e saccheggio. 

Pubblicazioni: J. Mallet e V. Matoïan, 2001; M. Yon, 1997; M. Yon et al., 1990; M. Yon et al., 

1987. 

 

 Tomba di Rapanou 

Scavo condotto dalla Missione Archeologica Francese, campagna di scavo 1968. 

Tomba a camera con dromos, sita inferiormente alla pavimentazione dell'omonimo complesso 

abitativo, ubicato nel settore nord-occidentale del quartiere residenziale di Ras Shamra,  

Essa, caratterizzata da dimensioni piuttosto rilevanti, venne rinvenuta collocata al di sotto di 

due distinti ambienti della struttura sovrastante. Un dromos dotato di nove gradini ne 

consentiva l'accesso. La copertura della camera è caratterizzata da una volta aggettante e , 

all'interno dell'ambiente sepolcrale sono identificabili  numerose nicchie laterali. 

Corredo: composto principalmente da materiale ceramico, anche se alcuni rilevanti esemplari 

di monile vennero alla luce. Tra essi va annoverato un anello in argento del tipo “a giogo”. 

Pubblicazioni:  M. Yon, 2007; O. Callot, 1983; C. F. A. Schaeffer, 1968. 

 

Minet el-Beida 

 

 Tomba I [T. 1003] 

Scavo condotto da L. Albanese, campagna di scavo 1928. 

Tomba a camera a volta aggettante con dromos, inglobata al di sotto di una struttura abitativa 

coeva, fine XIII-inizi XII secolo a. C. Presenza lungo le pareti di 5 piccole nicchie. 

Il corridoio d'accesso era caratterizzato da forma trapezoidale. Sul lato orientale si apriva la 

camera funeraria. Per facilitarne la discesa erano state sovrapposte due lastre con la funzione 

di gradini.  

Le pareti erano costituite da blocchi calcarei ben tagliati di dimensioni considerevoli. 

Corredo: venne rinvenuta una cospicua quantità di oggetti integri. Tra cui vanno annoverate 

ceramiche dipinte di origine cipriota, una piccola brocchetta cananeo ed un piatto miceneo. 

Pubblicazioni: M. Yon, 2011; C. F. A. Shaeffer, 1933;  L. Albanese, 1929. 

 



118 

 Tomba II [T. 1006] 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1929. 

Tomba a camera con dromos, edificata grazie all'ausilio di blocchi squadrati, inglobata in una 

struttura abitativa coeva, fine XIII-inizi XII secolo a. C. Nell'angolo sud/orientale della 

camera funeraria è stato identificato un piccolo annesso architettonico. Ritrovata danneggiata 

a causa del saccheggio sistematico, avvenuto al fine di un  successivo approvvigionamento di 

pietre, riutilizzabili quale materiale edile. 

Corredo: Ceramica locale, esemplari vascolari ciprioti, oggetti in bronzo,vasi in pasta vitrea di 

fattura egiziana, tazze in pietra 

Pubblicazioni: M. Yon, 2011; C. F. A. Shaeffer, 1933. 

 

 Tomba III [T. 1005] 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1929. 

Tomba a camera a volta aggettante con dromos, fine XIII-inizi XII secolo a. C., rinvenuta al di 

sotto di un esteso edificio domestico. Sei gradini facilitano l'ingresso all'ambiente sepolcrale. 

Nonostante il saccheggio subito, il dromos venne rinvenuto integro e la copertura superiore 

quasi completamente intatta. 

Corredo: il materiale rinvenuto all'interno risulta essere alquanto degno di nota. Tra gli oggetti 

maggiormente rilevanti: un'ancora, il coperchio di un pisside in avorio raffigurante una dea 

posta tra due stambecchi, vasi in ceramica, in faïence, in alabastro, monili e i resti osteologici 

di almeno 3 individui. 

Pubblicazioni: M. Yon, 2011; C. F. A. Shaeffer, 1933. 

 

 Tomba IV [T. 1002]/ Tomba delle lastre 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1929. 

Tomba a camera a volta aggettante con dromos, fine XV-inizi XIV secolo a. C. I resti di 

un'inumazione databile intorno al XIII secolo a. C. rendono ipotizzabile un riutilizzo della 

sepoltura. 

La struttura presentava una muratura leggermente inclinata verso l'interno, ed era 

originariamente coperta da enormi lastroni. Il materiale utilizzato era principalmente pietra 

grezza, anche se gli stipiti tra dromos e camera funeraria risultarono essere stati edificati 



119 

mediante l'ausilio di conci squadrati. Una scala permetteva l'accesso da un corridoio d'accesso 

piuttosto corto all'ambiente funerario caratterizzato da una pianta rettangolare. 

Corredo: Tra il materiale ritrovato, alcuni esemplari di ceramica dipinta micenea, sporadici 

contenitori vascolari di origine cipriota, ceramica locale ed alcuni vasi in  faïence. 

Pubblicazioni: M. Yon, 2011; C. F. A. Shaeffer, 1933. 

 

 Tomba V [T. 1005] 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1932. 

Tomba a camera con stretto e corto dromos, fine XIV secolo a. C. Non è facilmente 

identificabile a causa dell'estrema esiguità dei resti. La struttura presenta una muratura 

leggermente inclinata verso l'interno ed era originariamente coperta da grandi lastre piane. 

Nonostante la depredazione subita, sono venuti alla luce i resti osteologici di 5 individui. 

Corredo: Tra gli oggetti rinvenuti rilevante la presenza di un'ancora. Inoltre, vasi in stile 

dipinto miceneo. Tra le tipologie più frequentemente rinvenute: vasi a staffa, rhytoi e crateri. 

Il materiale rinvenuto all'interno della tomba ne ha permesso la datazione intorno alla fine del 

XIII-inizi XII secolo a. C. 

Pubblicazioni: M. Yon, 2011; M. Yon D. Arnaud, M. Yon, 2001; M. Yon,1997; C. F. A. 

Shaeffer, 1933, in Syria, pp. 100-102, pl. IX-X; 7. 

 

 Tomba VI [T. 1007] 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1932. 

Tomba a camera con dromos, fine XIV-inizi XIII secolo a. C. La camera sepolcrale ostenta 

dimensioni eccezionali (6,50 x 3,50 metri) e presenta un annesso architettonico posto 

sull'angolo sud-orientale. Originariamente era verosimilmente dotata di volta aggettante. 

Vennero, infatti, rinvenuti sul pavimento della stessa, dei frammenti di chiave di volta a forma 

di T. La struttura venne pesantemente depredata, non solo dagli oggetti costituenti il corredo, 

ma anche da gran parte dei conci squadrati utilizzati per l'edificazione della muratura.. 

Vennero alla luce i resti osteologici di almeno 28 individui. 

Corredo: Nonostante il feroce saccheggio subito sono evidenti le tracce dell'originaria 

ricchezza. Tra gli oggetti rinvenuti: monili in oro, oggetti in alabastro e in avorio, un'elevata 

quantità di vasi in faïence, in vetro, molti dei quali presentano ottime condizioni di 

conservazione, un'ancora. Il corredo ceramico, qualitativamente rilevante è formato 
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principalmente da vasi micenei e ciprioti, tra i quali vanno annoverate 25 piccole bottiglie 

coniche e 86 ciotole ad ansa ogivale. 

Pubblicazioni: Yon M., 2011; Arnaud D., Yon M., 2001;; Yon M., 1997; C. F. A. Schaeffer, 

1933, in Syria, pp. 102-106. 

 

 Tomba VII [T. 1001] 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1934. 

Tomba a camera con dromos, fine XV-inizi XIV, anche se, in una fase posteriore della città, 

venne inglobata all'interno di strutture databili  alla fine del XIII-inizi XII secolo a. C. Sita al 

di sotto dell'ambiente centrale di un ampio edificio a pianta rettangolare, era accessibile 

tramite due piccoli locali meridionali che ne permettevano l'ingresso al dromos. 

La tomba venne rinvenuta fortemente danneggiata, a causa dei sistematici saccheggi dei conci 

costituenti le sue murature, preziosa riserva di materiale riutilizzabile. È comunque evidente 

l'utilizzo del concio squadrato e nella parete settentrionale della camera vennero identificate 

due nicchie. 

Corredo: I dati sono deducibili esclusivamente dal superficiale rapporto di scavo del 1934.  

Esso comprendeva principalmente ceramica micenea e cipriota. 

Pubblicazioni: C. F. A. Schaeffer, 1933. 

 

 Tomba 1 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1932. 

Tomba a fossa rettangolare rinvenuta pressoché intatta, rinvenuta a nord della tomba V. 

Inumazione di più individui. 

Difficile datazione precisa a causa dell'esiguità di informazioni inerenti al contesto 

archeologico di appartenenza. Verosimilmente era cronologicamente coeva alle vicine tombe 

a camera, fine XV-inizi XIV secolo a. C. 

Corredo: qualche esemplare vascolare di origine locale e un'elevata percentuale di ceramica 

alloctona di provenienza cipriota tra cui vanno in particolar modo annoverati delle ciotole e 

delle bottiglie del tipo Red Lustrous Wheelmade Ware di origine cipriota. 

Pubblicazioni: D. Arnaud, M. Yon, 2001; C. F. A. Schaeffer, 1933, in Syria, pp. 97-100. 
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 Tomba 2 

Scavo condotto da C. F. A. Shaeffer, campagna di scavo 1932. 

Tomba a fossa rettangolare rinvenuta pressoché intatta, rinvenuta a nord della tomba V. 

Inumazione di più individui. 

Difficile datazione precisa a causa dell'esiguità di informazioni inerenti al contesto 

archeologico di appartenenza. Verosimilmente era cronologicamente coeva alle vicine tombe 

a camera, fine XV-inizi XIV secolo a. C. 

Corredo: qualche esemplare vascolare di origine locale e un'elevata percentuale di ceramica 

alloctona di provenienza cipriota tra cui vanno in particolar modo annoverati delle ciotole e 

delle bottiglie del tipo Red Lustrous Wheelmade Ware di origine cipriota. 

Pubblicazioni: D. Arnaud, M. Yon, 2001; C. F. A. Schaeffer, 1933, in Syria, pp. 97-100. 

 

Ras Ibn Hani 

 

 Tomba ipogea del palazzo settentrionale 

Scavo condotto da A. Bounni, Q. Toueir, G. Saadé, M. Roumi, campagna di scavo 1973. 

Tomba a camera rettangolare a volta aggettante con dromos, identificata al di sotto di due 

differenti ambienti del palazzo settentrionale: la camera funeraria inferiormente al locale 

denominato V, ed il dromos sotto un vano  di dimensioni più piccole, il LC. Il materiale 

edilizio è costituito dai peculiari blocchi squadrati. 

Un blocco cubico e 4 scalini sono posti all'estremità del dromos, con la probabile funzione di 

facilitarne la discesa dal livello pavimentale del vano superiore. La camera funeraria è sita ad 

un livello leggermente inferiore a quello del corridoio d'accesso e presenta una 

pavimentazione in lastre calcaree gessose; le pareti sono dotate di nicchie rettangolari. La 

tomba presenta inoltre un presunto ossario, accessibile dalla camera principale esclusivamente 

mediante una piccola apertura. 

Le finiture all'interno della camera e del dromos sono eccellenti e denotano una grande cura e 

attenzione. 

La tomba fu oggetto di depredazione. 

Corredo: Il materiale rinvenuto all'interno della struttura consiste esclusivamente in ceramica: 

la maggior parte del repertorio vascolare è rappresentato da ceramica locale d'uso corrente e 

priva di decorazioni, tra cui alcuni esemplari arricchiti da bande rosse e nere. Rilevante la 
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presenza di una giara a staffa ornata sul corpo da una larga banda ondulata e due bande 

orizzontali del Tardo Minoico III o del Tardo Elladico IIIB, un grande vaso a staffa decorato 

sulle spalle da spirali, un cratere annerito. 

Il repertorio ceramico all'interno del dromos, nonostante comprendesse anche molteplici vasi 

completi, non sembra esser stato rinvenuto nella sua posizione originaria, ma fu 

probabilmente oggetto di spostamento in conseguenza al saccheggio della camera principale. 

A questo lotto sono ascrivibili: una brocca in ceramica comune di fattura elevata, due coppe in 

ceramica comune, una tazza cipriota del tipo White-Slip III, a ingobbio chiaro dotata di bande 

parallele brune. 

Pubblicazioni: A. Bounni, E. e J. Lagarce, 1998; A. Bounni, E. e J. Lagarce, N. Saliby, 1987; 

J. Margueron, 1983; N. Saliby, 1982; A. Bounni, E. e J. Lagarce, N. Saliby, 1976; K. Toueir, 

1975, in Arcéologia 88, pp. 66-70. 
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Conclusione 

 

 Dopo aver analizzato nel dettaglio alcune tra le sepolture maggiormente significative 

delle due realtà geografiche e socio-politiche prese in esame, confrontandone, per quanto 

possibile, i tratti stilistici e architettonici, sembra plausibile identificare una parziale 

acquisizione in ambito costiero cipriota di alcune modalità tipicamente siriane. 

 Per ciò che concerne il periodo Tardo Cipriota II,375 si registrò un aumento della 

tipologia a camera ipogea, provvista del peculiare dromos. Nonostante le dimensioni delle 

strutture fossero significativamente ridotte rispetto agli esempi indagati in area ugaritica, sono 

riscontrabili parziali similitudini architettoniche. 

Nondimeno, nel centro costiero di Enkomi emersero strutture edificate mediante l'impiego del 

concio squadrato. L'introduzione della suddetta tecnica edilizia vicino-orientale nel sito, è 

ascrivibile al TCIIC; malgrado ciò, risulta ragionevole ipotizzare una costruzione della 

maggior parte degli esemplari architettonicamente ascrivibili a tale tipologia, antecedente al 

TCIIC. Tale asserzione è avvalorata anche dall'ingente ricchezza denotante i corredi 

funerari.376 

L'utilizzo precoce del blocco squadrato, documentato nella costruzione di camere tombali 

private, piuttosto che per l'edificazione di edifici pubblici monumentali, riflette la 

considerevole rilevanza che le strutture funerarie, e di conseguenza il culto dei defunti, 

dovevano rivestire all'interno della società cipriota del periodo. Tale constatazione sembra 

poter essere incentivata anche grazie al raffronto tra differenti contesti funerari all'interno del 

sito, da cui si evince l'assenza di una correlazione tra dimensione della tomba, caratteristiche 

architettoniche e qualità del materiale ad essa associato: «ricchissime tombe potevano, 

[infatti], essere denotate da dimensioni contenute».377 

 In area ugaritica la sfera funeraria doveva essere, altresì, oggetto di notevole 

considerazione. Tale ipotesi è consolidata dall'elevato livello architettonico peculiare delle 

strutture tombali rispetto ad altre tipologie edilizie. Inoltre, anche le unità abitative più 

                                         
375 1490-1190 a. C . circa. 
376 Infatti, come sottolineato dalla studiosa Priscilla Keswani, tra il «TCIIC e il TCIII, si registrò una drastica 

diminuzione nel contenuto e nell'ostentazione di opulenza di molte sepolture». Si veda P. Keswani,  2004 e P. 

Keswani, 2005. 
377 Cfr. P. Keswani, 2004, p. 127. 
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modeste erano dotate di un ambiente sepolcrale sottostante. 

L'ausilio del concio squadrato era molto diffuso lungo la costa siriana, ed in particolar modo 

ad Ugarit, durante il Tardo Bronzo: molteplici esempi di tombe a camera caratterizzate dalla 

distintiva falsa volta aggettante e munite di dromos378 vennero alla luce in diversi settori del 

tell e nell'area portuale del regno, Minet el-Beida.  

L'ubicazione intra-muraria delle sepolture cipriote ascrivibili al Tardo Cipriota II riflette forti 

analogie con l'area levantina. Tale aspetto, estraneo alla tradizione dell'isola, esprime una netta 

cesura con il precedente periodo.379 Diverse strutture funerarie vennero spesso individuate 

entro corti di residenze private o di costruzioni amministrative e in associazione ad officine 

metallurgiche o complessi atti alla lavorazione del rame.  

 L'usuale ubicazione al di sotto di ordinari edifici abitativi, contraddistingue gli 

ambienti funerari dell'area levantina. Numerose sepolture indagate ad Enkomi ostentano la 

medesima collocazione delle strutture ugaritiche, le quali paiono essere armonicamente 

inserite entro il tessuto urbano: spesso in posizione sottostante alla pavimentazione di uno 

degli ambienti di un complesso residenziale sovrastante. Difformemente, però, gli esemplari 

ugaritici erano frequentemente disposti inferiormente a due distinti locali della struttura 

superiore: uno di dimensioni minori, superiore al dromos, ed uno più ampio al di sopra della 

camera funeraria vera e propria. La stretta connessione che in tal modo si realizzava tra la 

sfera ctonia, la sepoltura e il defunto, e quella terrena, l'abitazione e i viventi, sembra apparire, 

nelle due aree indagate, simultaneamente ed indipendentemente agli inizi del Tardo Bronzo.  

 Ad Enkomi, l'introduzione della nuova tipologia di camera potrebbe riflettere il 

tentativo di integrare il nuovo modello di sepoltura alloctona, ai vincoli spaziali del centro 

                                         
378 I casi di strutture funerarie indagate ad Ugarit presentavano spesso il dromos in linea con l'asse cardinale 

della camera sepolcrale. Esso era accessibile dall'interno dell'abitazione sovrastante. Vi era sovente anche un 

accesso indipendente dalla strada. Ciò per permettere, in caso di cessione immobiliare, l'ingresso alla tomba 

e, la conseguente possibilità di continuare ad officiare i propri defunti. 
379 Durante i periodi Antico e Medio Cipriota infatti, si osserva una sostanziale diminuzione degli spazi di 

sepoltura extra-muros, piuttosto comuni nelle epoche antecedenti, nonostante tali realtà persistano in 

molteplici località rurali. «Alcune di queste [persistenti] necropoli rurali erano già in uso prima dell'inizio del 

Tardo Cipriota, mentre altri sembrano essere stati fondati tra l'ultima fase del Medio Cipriota e la prima del 

Tardo Cipriota». (Si veda P. Keswani, 2004, p. 86). Ciò, potrebbe essere motivato  anche dalla volontà dei 

discendenti del defunto di sottolineare l'esistenza di un legame, di una continuità con il passato e, nondimeno, 

l'intento di marcare la propria discendenza  da particolari gruppi sociali. 
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urbano, riorganizzato planimetricamente e in notevole espansione durante il Tardo Cipriota II.  

La sua applicazione potrebbe, verosimilmente, costituire una diversificazione particolarmente 

prestigiosa di una più consueta forma di ritualità autoctona, connessa al tentativo di rendere 

l'intera struttura tombale maggiormente solida e resistente.380 Appare, tuttavia, evidente 

l'adozione e l'adattamento alle necessità e alle pratiche locali di elementi architettonici vicino-

orientali estranei alla tradizione cipriota. 

Il rinvenimento all'interno di numerosi corredi funerari di materiale pregiato di provenienza 

alloctona potrebbe, inoltre, suggerire la volontà dell'èlite cipriota di appropriarsi di simbolismi 

peculiari al modello regale levantino, al fine di sottolineare il proprio ruolo privilegiato 

all'interno del contesto sociale. 

A Ugarit, dove è verosimile supporre l'esistenza di una tradizione locale maggiormente 

radicata e forte, l'elemento allogeno non è rappresentato dall'acquisizione di tipologie 

architettoniche, esso è piuttosto individuabile nella presenza di una cospicua percentuale di 

preziosi manufatti “esotici”, in particolar modo ciprioti ed egei, associati a molteplici 

inumazioni. Il fine, anche in questo caso, potrebbe essere rintracciato in un intento di auto-

celebrazione del defunto. A tal fine sembrerebbe nondimeno postulabile l'esistenza di una 

sorta di emulazione da parte del gruppo elitario di pratiche e ritualità connesse al culto regale. 

La considerevole quantità di ceramica egea, ed in particolar modo cipriota, rinvenuta nell'area 

portuale del regno, Minet el-Beida, ha dato, inoltre, adito ad ipotesi inerenti l'esistenza di 

un'enclave di mercanti ciprioti stanziatasi ad Ugarit. Inoltre, dall'analisi di sporadiche fonti 

testuali,381 sembra fondato teorizzare lo stanziamento, a fini commerciali, di genti di origine 

ugaritica  ad Alašiya. 

 Informazioni considerevoli possono essere desunte dall'osservazione delle tecniche di 

sigillatura della camera. Ad Enkomi l'ingresso all'ambiente funerario veniva solitamente 

interdetto mediante l'ausilio di una singola lastra posta sopra l'imboccatura della tomba o, in 

alternativa, da piccole pietre e macerie compresse. Queste strutture, a prescindere dal metodo 

di sigillatura utilizzato, sembrano comunque essere state progettate per consentire l'accesso 

alla camera, vista l'oggettiva complessità, esclusivamente in occasioni particolari.  

Inoltre, nonostante non sia dimostrabile con certezza, è ipotizzabile che, sporadicamente, i 

                                         
380 «Le pareti di roccia erano, [infatti, più frequentemente soggette a] crolli». Si veda O. Pelon, 1976, p. 432. 
381 A tal proposito si veda la nota 206, più sopra. 
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dromoi venissero obliterati volontariamente, al fine di interdire l'entrata alla tomba. Si può, di 

conseguenza, escludere un'assidua frequentazione da parte dei discendenti del defunto entro 

l'ambiente sepolcrale vero e proprio, così come l'esistenza di ritualità mortuarie prolungate 

cronologicamente all'interno della tomba stessa. 

Non si può escludere che una qualche tipologia di liturgia funeraria fosse stata praticata in 

concomitanza all'inumazione, ma resta alquanto complesso accertare il ruolo effettivo 

rivestito dalla camera tombale ai fini del rituale e la reale importanza delle spoglie fisiche 

dell'estinto durante lo svolgimento dello stesso. 

 Analogamente, per ciò che concerne il centro levantino, sembra ragionevole affermare 

un'oggettiva difficoltà di accesso alla tomba, postulandone l'utilizzo esclusivo in sporadiche 

occasioni e, simultaneamente a particolari inumazioni e precise ritualità.  

Il rinvenimento però delle, convenzionalmente denominate, “libation installations” e delle 

“finestre di alimentazione”,382 diede adito alla formulazione di congetture inerenti l'esistenza 

di una frequente comunicazione tra la camera tombale e la superficie. Tale posizione venne 

totalmente ridimensionata, quando, grazie ad ulteriori analisi, ci si rese conto di trovarsi di 

fronte a strutture finalizzate alla canalizzazione e al drenaggio delle acque all'interno e 

all'esterno dei molteplici edifici residenziali. 

È fondamentale comunque tener presente che, alcune tra le caratteristiche architettoniche 

tombali individuate dallo studioso Claude Schaeffer in diverse sepolture ugaritiche, 

potrebbero rappresentare una valida argomentazione a conferma dell'esistenza di una qualche 

tipologia di attività cultuale all'interno della camera tombale stessa, probabilmente circoscritta 

ad un esiguo numero di sepolture ed a situazioni particolari. 

Bisogna tenere presente l'assenza di porte sigillate383 in alcune tra le maggiori tombe di Ugarit 

e, il fatto per nulla trascurabile, che alcune delle aperture individuate sui soffitti tombali, non 

fossero riconducibili solo alle violazioni sistematiche ad opera di saccheggiatori, ma, al 

contrario,  rappresentassero una parte integrante dell'architettura originaria. 

 Ad Ugarit, lo studio del testo liturgico RS 34.126, strettamente connesso 

all'inumazione reale e al culto degli antenati, permette di delineare, almeno in parte, alcune 

                                         
382 Cfr. C. F. A Schaeffer, Ugaritica, 79 e W. T. Pitard, 1994.  
383 «[Al contrario] dei micenei che avevano il costume di murare le porte d'accesso alle tombe. Tale usanza non è 

desumibile con certezza per le sepolture ugaritiche». (Cfr. W. T. Pitard, 1994, p.23). 
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credenze legate alla cultura di appartenenza: è infatti plausibile supporre come, nella suddetta 

area, fosse diffusa la convinzione che i defunti potessero intervenire, benevolmente o 

malevolmente, nella vita dei propri discendenti, condizionandola. Di conseguenza, risultava 

necessario fornire loro tutto il necessario al fine di garantirgli una piacevole permanenza 

nell'Aldilà, attraverso l'offerta di libagioni.  

Purtroppo si riscontra un'oggettiva difficoltà interpretativa per ciò che concerne molte 

espressioni contenute nel testo, che potrebbero fornire preziose indicazioni sui dettagli 

cultuali in esso contenuti. Infatti, la molteplicità di differenti decodificazioni possibili per tali 

suddetti termini ha dato adito ad accese e controversie discussioni tra gli studiosi. 

 Il rinvenimento di camere funerarie architettonicamente vicine agli esemplari ugaritici 

nel centro di Enkomi, ha suscitato un particolare interesse. Indagini sistematiche  vennero 

effettuate al fine di poter stabilire l'esistenza, all'interno delle strutture tombali stesse, di 

attività cultuali analoghe. Il ritrovamento all'interno della, convenzionalmente denominata 

tomba 66, di anelli bronzei fissati alla parete dell'ambiente funerario principale, e atti al 

sostegno di particolari tipologie di manufatto, tra i quali vanno annoverati, per esempio, 

lampade e ciotole, ha incentivato e supportato l'ipotesi inerente l'esistenza di una ritualità 

funeraria connessa alla pratica del banchetto memoriale con il defunto entro la camera stessa. 

Fondamentale mantenere però una certa prudenza interpretativa, vista anche la singolarità del 

caso all'interno del contesto funerario cipriota. 

Resta innegabile l'attenzione e la cura che anche in ambito cipriota doveva essere dedicata ai 

defunti. La pratica delle doppie esequie, archeologicamente documentata in molteplici centri 

dell'isola, ne rappresenta indubbiamente un'ulteriore testimonianza. Tale sistema comportava 

una fase iniziale nella quale il corpo fisico del deceduto era soggetto a decomposizione. La 

sua separazione dal mondo dei vivi veniva, in questo modo, simbolicamente enfatizzata. 

Seguiva poi un periodo transizionale di durata variabile e, infine, veniva celebrata la definitiva 

unione dell'individuo estinto con gli antenati immortali tramite la sua purificazione. L'ultima 

parte del rituale corrispondeva frequentemente alla pratica del trattamento secondario. 

 Alla luce delle molteplici difficoltà sopra elencate, si desume dunque, come sia 

estremamente ostico e difficoltoso il tentativo di identificare e ricostruire il complesso di 

pratiche funerarie connesse all'inumazione del defunto. Il dato archeologico, estremamente 

frammentario e l'esiguità delle fonti testuali ad oggi note, lascia adito a numerose perplessità 

ed imprecisioni interpretative: la documentazione materiale può presentarsi estremamente 
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fuorviante se decontestualizzata ed analizzata acriticamente.  

Altrettanto errato il tentativo di ricondurre tutti i dati disponibili ad una concezione 

meramente deterministica, rifiutando la casualità intrinseca in molte azioni umane. 

Si riscontrano, inoltre, vaste lacune per ciò che concerne tutti quegli aspetti e quelle attività 

antropiche che non hanno lasciato tracce materiali evidenti. Nondimeno, i sistematici episodi 

di saccheggio e gli inevitabili disturbi tafonomici, in particolar modo di natura 

antropogenica,384 che interessarono una parte consistente delle strutture funerarie rinvenute in 

entrambe le aree, hanno reso alquanto ardua l'interpretazione della documentazione rinvenuta. 

 In conclusione, come spesso sostenuto nei precedenti capitoli, è che poche certezze 

esistono in merito alle ritualità funerarie e alle tradizioni mortuarie dei due centri presi in 

esame.  Le oggettive difficoltà sopra citate non devono  tuttavia precludere una continua e 

costante analisi delle fonti e la formulazione di prudenti e razionali ipotesi riguardo le 

reciproche acquisizioni in ambito cultuali che possono essere intercorse tra le due differenti 

realtà durante Tardo Bronzo, periodo di maggior apogeo e contatto tra tali aree. 

 

 

                                         
384 Tra i fattori di natura antropogenica registrati in molteplici sepolture cipriote vanno nondimeno annoverati: la 

pratica della sepoltura secondaria del defunto e l'intenzionale rimozione di alcuni distretti scheletrici che 

sembra poter essere individuata in diversi ambienti funerari. 
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